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U Tempre mai cagione di funefii avvenimenti 
la sfrenata pali ione di cieca ambizione , e da 
ella han Tempre avuto Torigine tante guerre , 
e tante , e tante ftraggi , ed anche degli ftelfi 
Principi le rovine . Son troppo ripiene così lo 
fiacre , che le profane iltoric de’ tragici cali da_* 
tempo in tempo accaduti 3 c batterà per far 
ben comprendere fin dove giunga l’ambizione del comando , 
quel tanto vien riferito da L.Anneo Floro d’eflèr avvenuto all’ 
infelice Tullio Servio per man di Tarquinio il fuperbo luo ge- 
nero , che per l’avidità d» regnare, lo fè per man d’aflalHnl 
finir di vivere : e quello pur è poco al confronto di quel tan- 
to praticò la crudele , anz’ inumana Tua figlia per nomo 
Tullia, dclTanzidctto Tarquinio moglie , ch’ebbe il corag- 
gio di far calpefìarc da’ cavalli , e dalle ruote del Tuo cocchio 
il cadavere del defunto Tuo padre , che nella pubblica ftrada , 
ove fu uccilo , era rimali o . Nè ad altro oggetto praticò 
una tanta fierezza , Te non per lo defio , che nudriva nel 
Tuo petto , di veder Tuo marito affilo al Trono : Hic re - 
gtium avitvìrt , così ci fa lèntirc l’Iftorico , parlando di Tar- 
quinio , qttod a Servio tenebatur r opere maluit , quam expedi a- 
re , immifjts in eum percujfortbus ,fceltre par t am potejìatem non 
meliti' egli , quam acquijìerat . Nec abborrebai moribus Tullia , 
qua utvirum Regem fa lutar et jfuper cruentum patrem vecìa cor- 
petto conjiernatos equo x egit . 

Da quelta iftefia cagione appunto è derivata Torigine del fiero 
bcrfaglio, che da. tre anni già compiti a torto l'offre il P.Felicc- 
Maria da Napoli, non per altro, Te non le perche opponcr fi volle 
all’impegno , ed a’ maneggi praticati dagli aderenti del P.An- 
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tonino da Santa Maria , a fin di vederlo promotto nel pal- 
fatoCapitolo fatto nel mefe di Maggio del 1750. alla carica 
di Minillro Provinciale , alla quale li rulci di elfer all'unto, 
non ottante le oppofizioni dal detto P. Felice con tutta ra- 
gione fatte . 

Qiiefta fola reità di volerli togliere da mano il comando 
tanto da lui ambito , è flato la cagione di mille altre rei- 
tà , non ad altro oggetto inventate , le non che per dar sfo- 
go alla Rizza contro lui concepita . In fitti appena polle in 
lue mani le redini del governo , ttmular non làpendo l’of- 
fèfa , nè differir la vendetta , diè il primo palTo con rimuo- 
verlo violentemente da Napoli , e confinarlo in Arienzo , 
togliendoli pur ‘anche i compagni, che dal palTato Provin- 
ciale , per comando di Roma allignati fe li erano , per alle- 
viarlo nelle fatiche dell Opera della Morale Criftiana , cho 
già lotto del torchio li trovava , con deftinarne uno di 
itanza in Montclàrchio , c l’altro nella Città di Sora . Nè 
contento di ciò, diè fuora la lettera ubbidienziale , cho 
nelle proprie mani del P. Felice fè conlègnare , con forinola., 
non mai praticata , e non poco pregiudiziale alla di lui Rima, 
poiché in ella alleriva , che per fini occulti , e noti al Gene- 
ral Ditììnitorio , a cui lòltantoeran palcfi , ilriraoveva j al- 
lora quando è pur certo , che di tal palfo così irregolaro 
il Ditììnitorio Ridetto nulla làpeva , ficcome nc diè raccer- 
to con lua lettera l’Avvocato Jorio , che pretto di quel De- 
finitorio faceva le parti del nol'tro Cliente , nella quale così 
fcriflè : Pàffate quejle parti di àifefa col Procurator Generale , 
f affai a praticar l'ijlejjò ufficio con i cinque PP. del Definitorio 
Generale , e trovai , ebe nejjimo di ejjt PP. Dìffmitori era infor- 
mato di effa ubbidienza , e capi dati : e toccai con mano di efferfi 
preceduto fenza intelligenza del Definitorio clandejlinamente . 
Roma a2. Maggio 1750. zz Umiliffìmo Servidor vero obbliga- 
ti ffimo = Agnello Avvocato Jorio . fol. 44. z.voL Dà poi- 
zo , c conferma quanto in quefta lettera s’avvifa, quel, 
che dallo Iteflò Ditìinitorio ru rifoluto, come appretto fi 
dirà. Aquc- 
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A quello violento palio s'aggiugnc l’altro dell 'ordine dato di 
dover partire fra poche ore , c col divieto di non poterti 
neppure dalla propria madre licenziate , con tuttocche li era 
ben noto il polirivo bilògno delia madre delJ’aiììltcnza di 
fuo figlio , per elìer vedova , e fola , c deftituta d’ogni umano 
ajuto , e la neceflità che aveva della perfona del figlio per allì- 
fiere al profeguimento della ftampa , nella quale era ìnterel- 
fata . E non ottante , che dal P. Felice rapprclencato le li 
fufie rimpolfibilirà di poter così pretto partire lènza dar il 
dovuto provediraento a' bifogni prima delia propria madre, 
alla quale per dritto e divino, ed umano era tenuto , c poi 
per lo profeguimento dell’Opera , alla quale crani! molti af- 
l’ociati col disborzo anticipato del loro danajo , ficcome da 
per tutto fi coll urna 5 sì anche per alTodar i conti con Car- 
tari , Librari , c Stampatori -, c perciò , che accordato l’avef- 
fe 3 i d.fFerire per qualche poco di tempo la partenza j re- 
fo egli inelòrabile , e divenuto fordo alle doverole*domande 
che le li facevano dal noltro Cliente , oftinatamentc voleva 
che fullè fubiro partito . 

Per dar riparo a quefte violente procedure, e per sfuggirò 
le nuove violenze, che le li minacciavan , qualora iio-u» 
ubbidilTe , pensò ulcirlène dal Convento , e ritirarli iiv» 
un Convento di aliena Religione , ficcome feguì col fen- 
timento 'ancor de' Savj , per poter da ivi ricorrere al Ge- 
neral Diffinitorio , c farli prelènte le fue ragioni , per ot- 
tenere quella giuttizia , che a torto- dal Provinciale lè li era 
denegata . 

In fatti ritiratoli ncH’iftclTo giorno nel Convento detto del la^ 
Graziella de’ Padri Scalzi della Redenzione, cerziorò corij 
pubblico atto lo fteflò P. Provinciale della cagione, della., 
fua ritirata in quel Convento , a fin di sfuggir le violènte , 
e le minacce , con protettati! ancora di non aver’ avuto 
animo con tal partenza di fuggir dalla fua Religione , ma 
di avere libero iJ campo di far ricorfo in Roma . foì. 40. a 43. 
z.vcl . 
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Nè perdè momento di tempo il noftro P. Felice-M.iria in far 
prelentc al General Diffinitorio la fua ragione , c a far le do- 
glianze per lo pregiudizio , ed infamia , che li recava la let- 
tera ubbidienziale ipedita dal P. Provinciale per la fua parten- 
za da Napoli. E in leguito da quel Diffinitorio cf, minato la£ 
fare , fu rilòluto di moderarfi la detta ubbidienzial lettera^ , 
c furon dati gl’ordini al Provinciale , coti imponeteli ancora 
di non moleftare il noftro P. Felice per tal caufa ; locchè fu 
efattamente eleguiro dal medemo , e fu anche aftìcurato con 
pubblico atto il noftro Cliente di non efler orolcftato . J0Ì.+6. 
a 4 9. 2. voi. 

Appena giunto in Arienzo , ove portato fi era in offequio deli* 
ubbidienzial lettera il P. Felice , li convenne dopo poco tem- 
po ritornarfene per 1‘indifpofizione fopragiunraii , e fu nellsL» 
neccflità di trattenerli più mefi nell'Infermcria , per rifìabdir- 
fi , da dove poi fè paflaggio in S. Efram Vecchio , per averli 
in quel Convento il Padre Provinciale deftinata la fua di- 
mora . . 

Quando credeafi il P. Felice ,*che coll’avcrlo fituato in quel Con- 
vento a folo fine di trapazzarlo , e di privarlo dell ail»ft<.nza_> 
ben dovuta alla fua madre, e per renderlo affatto inabilo 
a poter compiere la cominciata Edizione dell'Opera , per efler 
quel Convento dittante non mcn , che due miglia , c dalla., 
cala della madre , e dalla ftamperia , che laveife almen fat- 
to vivere in pace in quell Eremo j fuor d’ogni afpettativìj , 
e contro il divieto del Diffinitorio Generale, che ordinato 
l’avea di non molcftarlo , anzi mancando di fede alla promef- 
la , che con pubblico atto da lui data fi era , ordinò contro 
di etto una criminale proccflura con farlo comparir reo di più 
apoftafi*, tra le quali vien annoverata quella, che dal Gene- 
ral Diffinitorio non fu creduta neppur mancanza j ed in ol- 
tre d’eflcr trasgreflòre de* Voti , e delle Regole tutte della iua 
Religione j cd a tal cffctto deftinò per Commifiario di elfa il 
P. Tommalo da Cardeto .fol 4. 1 .voi. 

Nè qui li fermò J'acccfa fantafia del P. Provinciale , ma pensò 
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inoltre , fenza ular’una manifcfta violenza , di rcftringerlo 
con dolcezza io carcere nell’iftelfo Convento , con vietarli 
l'ufcita , a riferba d’una volta fola per ogni fetrimana i a qual' 
effetto fc dar 'órdine a quel Guardiano dal novello Commifla- 
rio , acciò avelie tal determinazione efeguita . E perche li era 
ben nota la necellìtà , che premeva il noftro P. Felice di quali 
giornalmente ulcire con non picciol luo trapazzo , per ahi fie- 
re predo de' Regj Miniftri per gl'interelii di lua Madre , come 
pure degli A {Iodati, che avean fatto ricorfo alla Maellà del RE 
per lo proseguimento della fiampa , ordinò parimente al detto 
Guardiano, che qualora fuor dello ftabiliro avefie domandato 
egli la licenza d’ulcire, a fin di portarli in cala di qualche Pcr- 
lonaggio , che eliminata avcfsc la cagione con tré altri Padri , 
c coll'approvazione de’ medemi dato li avelie il permeilo . 
fol. 2. i.vol. 

Diè quella novità della criminal procedura fenza cagione, e fen- 
za vertuti delitto ordinata , c quella nuova rcllrizione , giufto 
motivo ai noli ro Cliente di nuovamente allontanarli dal Con- 
vento , e porli in luogo (ìcuro ,per {campar la nuova tempe- 
(la : ed in fatti prefa dal Guardiano la licenza d’uicire , dopo 
clTeili portato da Monlìgnor Cappellano Maggiore , a chi 
dato fi era dal RE l’incarco di dar’il dovuto provedimento 
a’ ricorfi fatti tanto dalla Madre , che daH'AlTociati , così per 
la rellituzione de’ libri , che prefi s’avca il Provinciale , co- 
me pure per terminarli l’incominciata Opera , pensò di 
ritirarli nel Convento di Santa Tcrcfa detta degli Spagnoli 
tra per porre in làlvo la fua perfona, tra per anche a_* 
fin di poter alfillere più aggiatamcntc , e fenza tanto tra- 
pazzo , che li cagionava la ben nota diftanza , prelfo al 
iodato Monlignor Cappellan Maggiore per le già dette pen- 
denze . 

Non trafeurò bensì per mezzo del compagno dar parte a! Guar- 
diano della giufia cagione , che a tal rifoluzione lo fpingeva , 
la quale nella lettera ai medemo inviata .Ha fpiegata . foli» 
i.voì.E nel tempo ideilo con pubblico atto per man di Nota- 
io 
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jo cerziorò ben’ anche il Padre Provinciale , replicando iru 
elio le protette del collante fuo aniluo di voler vivere , e mo- 
rire figlio della Serafica lira Religione , ficcome avea profeta- 
to . foh$4. a 56. z.voL 

Nè contento di un tal'atto , dòpo un mefe appunto , in oflequio 
della Rea! determinazione di doverli ritirare in Convento per 
proieguir la ftampa della più volte rinomata Opera , fè di 
bei nuovo con altro pubblicò atto intendere al P. Provin- 
ciale di eflèr pronto di ritornar'al Convento, lèmpre , e quan- 
do loggettato noll’aveflè aH'ignominia di pubblicamente z(~ 
folvcrlo dalla fuppofta cenfuta , liccome minacciava , o pu- 
re , che dato .favelle il permeilo di trattenerli nel Conven- 
to , ove fi trovava , fintanto da Roma un tal punto fallo 
decilò . • 1 j 

Non acconfcntì il P. Provinciale , che altro impegno non avea , 
che bcrfzglkrlo , ne alfuna, nè all’altra domanda , c per 
mezzo dello fletto Notajo lifefentire d'efler pronto di rice- 
verlo in Convento, lèmpre, e quando al primo ingrelfo 
foggettato li fufse all'alsoluzione deil’incorlà cenfura , o 
pure di ftar’in Convento riftrerto fin tanto , che da Ro- 
ma decifo fi fufse il punto della cenlura . E cqo taf pre- 
teso farlo perire in carcere , falla fpeme , che accoppia- 
to all’orridezza del carcere il gracile fuo complelso , rettar 
dovette in breve tempo vittima del fuo furore . Jol.f 7- a 59 . 
2. voi . . ' ; :: .1 . 

Per dar riparo a queft’altra violenza , e per poter pretto ritirar- 
li al fuo Convento , ftimò bene il P. Felice-Maria di far ri- 
corlo in Sacra Congregazione , e domandare a cautela l’also- 
luzione dalla pretefa cenlura , ficcome in rifpofta li fa ac- 
cordata colla reincidenza a meli tre . E con tuttoché ordi- 
nato fi fufse di privatamente alsolverfi , pure dal buon Pro- 
vinciale alfolver li voleva in forma pubblica j tanto .vero , 
che fu nella dura nccellità di nuovamente dar la fapplica all’ 
anzidetra Congregazione , affinché privatamente n fufse» 
alloluto , ed ottenne altra volta favorevol relcritto per l’af- 
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foluzione privata , colla reiucidenza bensì fin’ali’efito della j 
caula . Jol.6 o. z.iol. 

Se riulcì al P. Febee di felicemente ritornare in Convento , con 
sfuggire l’jgnominja,per comando della Sacra Congregazione, 
che premeditata aveva nei di lui animo il P. Provinciale di 
pubblicamente assolverlo , alla prelenza di tutti i Frati, non 
sfuggì d’efscr berlagliato in altra foi ma con continui trapaz- } 
zi, che le l’accaggicnavano colla lunga prccefsura pofta in_» 
campo , ftnza ipcme di vederla un giorno terminata : e fareb- 
be ancor durata fm’aU'ultimo giorno del luo governo , pet 
aver’il contento dj non averlo fatto vivere un giorno in pace , 
fe dalla lodata Sac. Congregazione prcfifso non le lifulse il 
termine di meli c'ue a dover quella laminare , con devol* 
veilì al General Difhnitorio la caufa, qualora fra ’l termino 
prehfso non fulse terminata . foli 14. i. voi. 

A’ viha di sì giuflo relcritto fi vidde in un lubito dar moto alla 
procedura , c fi diè moto tale , che per giungere in tempo , 
fuion gl’atti nccefsarj in parte tralalciati , ed in parte concul- 
cati , ed in un fol giorno , con tuttocchè fufse feftivo , e de- 
dicato alla memoria de’ due glorioli Apolidi Filippo, c Gia- 
como , furon da memento a momento , e da ora in ora af- 
faftcllati tanti atti , che dann’orrore in dservarli j non ad 
altro oggetto , che d’aver’ il piacere di proferir la fentenza-, 
ancorché nulla , ed iniqua , e dichiarar reo il noftro P. Feli- 
ce-Maria, con condannarlo a mille pene. 

Ognun crederebbe, che colla final fentenza terminato ancor fui- 
fc il berlaglio , e’J trapazzo del difsavvcnturato noftto Clien- 
te , e pur fono fui bel principio , poicchè gravatofi dell’ini- 
qua fentenza , e prodotto l’appello al Geneial Dilhnitorio , 
ove fu in lèguela di elso tralmefso il precelso, fi diè ai7a_> 
caulà per opra del Procurator Generale impegnato al pari del 
Provinciale a noftro danno, un perpetuo lilenzio, lènza-, 
neppur dopo il dccorfo di più , e più meli farli , di efso la-» 
fol’ apertura , non oftante le reiterate iftanze fatte da’ Difcn- 
lòri del noftro Cliente. E farebbe pur’anchc nell’iftelso fla- 
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tOy lenza fperanza di vederli una volta terminato lava- 
re , Te Ja Comma clemenza del Regnante Pontefice , alle fup- 
plichc .dateli per mezzo di Tua lettera dal P. Felice- Maria , da- 
to non avelie colla Tua lovrana illuminata mente , il dovuto 
riparo y con rimetter la CauTa ali’EccelIcnrifltmò Monfignor 
Nunzio per La decifìon della medefima .foli, z.vol. 

Quelli Tono i fatti , che dal proccflo fi ravvifano , e fàrebbon* 
dii baltanti a far comprendere a chicchefia , che altro non fia 
Ja procelfura , che sfogo di fan rafia acccla » ed impegnata^ 
?lla vendetta. Ma per far toccar con le mani una tal verità, ed 
affinché non vi rcfti neppur neo da dubbitare dell'innocenza 
del noftro Cliente , farem vedere in primo luogo , col pro- 
ccfio alla mano , che fia una manifcfta calunnia il volerlo reo 
di tre apoftafie . Secondo , che al pari della prima fia ancor 
calunnia il farla comparir tralgreflorc , ed inoficrvante de* 
voti , e delle leggi della fila Religione . E per ultimo fi di- 
moftrerà , che lian nulli gl'atti tutti , e con glacti ancora», 
non folo nulla , ma pur 'anche ingiufia la fentenza % 
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C A P. 

Si dimoftra ejfer una nera calunnia tetre 
apojtaftc , delle quali Jì pretende ejfer 
reo il Padre Fclice-Maria 
da Napoli • 

ER dare un perpetuo bando al buon nome, - 

quale per io dccorfo di anni ventiquattro , che 
nella RcligiooCappuccina profedato avea il Pa- 
drc Felice- Maria, e per recidere nel tempo ficf*> 
fo ad un lo! colpo la gloria da lui meritata pref- 
fo la freffa Religione , per la di lui morigera- 

tezza,per i i uoi fi ud j,e per li vantaggi alia me- 

dema procacciati a colto delle Aie virtuolè fatiche , ha pen- 
ato a bello Audio il P.Provinciale adirine con i Tuoi Colle- 
ghi, porre in campo un voi uminolb , e mal 'accordato pro- 
cedo , per farlo comparire e predo la Religione , e predò al 
Mondo rutto , affatto diverfo da quel, che è ftato per lo pad- 
fato , e fin al 1 7/0. , prima , ch’egli al miniftero di Provin- 
ciale fòlle affunto , univerfàlmente riputato . Altra idea , per 
quanto dal Procedo fi ravvidi , non ha avuto in mente , fc 
non quella di far credere , che fin da i primi anni di fua Re- 
ligione , fia egli ftato di mal talento , di depravato coftumc , 
più volte dalla Religione difertoré , e fuggitivo , irrifpettofo 
a’ Tuoi Superiori , ed infine in tutto inodervantc delie Regole, 
eh’ avea profeffato . 

Per provar tanti eccedi tutti in un tempo ufeiti in campo , e per 
farlo comparir in prima reo di replicate apofiafie, quali sforzi 
non ha praticato il buon Provinciale , fino 9 far efaminarc 
non men , che fettantadue teltimoaj , per poter giungere al 
fuo intento ? Ma giufto Iddio ! quefio ificiso procedo coro 
tanto impegno f.ibricaro , fi dilegua da fe Aedo , qual neb- 
bia al Sole , e pone in chiaro del nofiro Cliente i’offefa inno- 

li cenza , • 
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cenza , la ciurma (leda sfrenata de’ tcflimonj accaniti contro 
di lui, per fecondar l’impegno del lor Superiore , e Capo, 
c per compiacere i di loro Protettori , che a' fianco del Pro- 
vinciale aliìftono per berfagliarlo : quelli per l’appunro fan_« 
conolccrc ,anzi toccar con mani, che fian tutte calunnio 
le reità , che fé l’adodano : quelli ftelli faran tromba lbnora 
col loro dire a fuo favore , e faran vedere , che Ila di pianta 
un’inipoftura , l’apoftafia , che fc li adoffa , e fopra tutto 
quella dell’cller fuggito dal Convento di Nocera . 

Baltarebbe per renderci ficuri di ranto, il fol riflettere alla villa 
del procelle» , che per provar la fuppolla apoltalìa di Noce- 
ra , la qual tanto preme al zelante Provinciale , non già per • 
punirla , ma a Colo fine di difereditare il buon concetto del 
nollro Cliente, che fin da’ primi anni s’acquiflò nella Reli- 
gione , frati non fon baftanti leflantotto teftimonj nell’in- 
formativo eliminati , ed ha avuto la bifogna di far nuovo 
prove , e far dal Fifco creato a queft’atto, domandar l’impin- 
guazione della pruova filila pretefa apoltalìa . 

E che fia così , fentiam che ne dicono li primi <S8- teftimonj . 

Di quefta gran turba appena tredici parlano- acll’appoltalia 
feguita dal Convento di Nocera, erutti coll’iftcllò linguag- 
gio depongono d’avcrlo fol tanto intefo dire , fenza neppure 
additare da chi l’abbiano intefo ; ed è lo fteflo a dire, che non 
fanno a fentimcnto di tutti i DD. neppure picciol raftro di 
pruova . 

Per la mancanza totale appunto di quefta pruova , della quale 
và tanto in traccia il P. Provinciale , a fin di farlo comparire 
fin da i primi anni di fua Religione per giovine dilcolo , e di 
mal talento , cfaminati fi veggono nel nuovo dame doman- 
dato dal Filco , altri quattro teftimonj , fra’ quali il P* Pao- 
lo da Cafalnuovo , quello appunto , che vien chiamato per • 
focio del delitto, e complice nella luppofta fuga delnoftro 
Cliente dal Convento di Nocera i e febbene per locio, e com- 
plice della fuga egli fi voglia, pur tuttavia dall ’iftcllò fi- 
ltrai procedo fi ravvila , ch’egli lolo commeflo avelie un tal 
cccelTo di partirli da quel Convento, allorché s'accompagno 
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col P. Felice- Maria per la volta di Napoli , lenza la neccflària 
ubbidienza del P. Provinciale . 

Gli effetti , che partorì quel'ra fuppofta fuga fan pur troppo 
chiaramente comprendere chi itato foffe il reo, echi l'in- 
nocente , e fe fuggito o pure col permeflb del fuo Supe- 
riore partito fòlle da colà il noftro berlàgliato Rcligiolò: 
poiché dalle depofìzioni dell/ teftimonj falcali , anzi da quel - 
che depone Jo ltcllò P. Paolo diGafalnuovo colta, che ri- 
tornato da Napoli dopo tre giorni il P. Felice, e portatoli 
in Arienzo , dove era Itato dal fuo Provinciale deftinato , 
continuò i luoi ftudj . Allo ’ncontro poi il P. Paolo , ch’in- 
nocente , e dal P. Felicc-Maria indotto fi vuole a fuggir da^ 
quel Convento, quello folo punito fi vede con la pena di più 
meli di carcere ; c quello pur è poco , ma fu privato anco- 
ra di profeguire il cor lo de' luoi 11 udj , per non poterli gra- 
duare prefio la Religione . 

Lo ftclTo Fra Paolo , oltre de’ teftimonj fìfcali , ci fa compren- 
dere dal fuo clàme , che egli folo comincilo avelie Tcrroro ■ 
di partire fenza il dovuto permeflb, poiché nel ritorno che 
fece allieme col P. Felice per portarli nella Torre del Greco , 
dove il Provinciale ritrovavali , lcpflo dal rimorfo dcH’crror 
commcflb , pensò con nuova fuga dar il riparo al gaftigo , 
che nel ritornare nel Chioftro l’era dovuto . In fatti fenza.# 
far motto col noftro Cliente, di quel che nel di lui animo 
premeditato avea , smontando di botto dal galcflo , fi die- 
de di bel nuovo in preda alla fuga , c fi portò in Cafalnuo. 
vo fua patria , da dove fu prefo , per quel che egli fteflo de- 
pone, e fu portato in quello Convento della Concezione 
carcerato, ove per meli tre vi dimorò .Jòl .27 8. 

Oltreché capir non fi sa qual pruova polla ritrarre dalla depo- 
lizione di coftui il Fiico , qualora lo fa comparire per com- 
pagno , e complice del comincilo delitto . Dica egli il te. 
ltimonioquanto l’aggrada nei fuo cfame d’eflere fiato indot- 
to, e pcrfualo a fuggir dalla Religione dal P.Fclice-Maria non 
folo una , ma più volte , non farà certamente ombra di 
pruova , anzi neppur indizio , le prima colla tortura noru» 
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purgherà la fua infamia , e fé nell’atto della tortura col fè- 
do da lui nominato non feguirà il confronto . 

3 E* così mdifpcnfabiJe nel focio del delitto la tortura per poter 
fare egli pruova , che anche nelle caule le più privilegiate, 
come lon quelle di lefà Macftà Divina , al dir de’ DV. » fi 
deve praticare . E febbene ai dir di Carena par.z. de fortileg. 
$.28. a ter. num.zi$. vi fuflero ftati DD . , che abbiano ftabi-- 
ìito di non effer ella necelfaria nelle caule della noftra S. Fe- 
de , fui motivo , affinché i teftimon) lènza verun timore de- 
pongano , c maneggiar fi portano le caule con maggior fa- 
dltà e ficurezza , mentedimanco fu finalmente una tai con- 
troverfia determinata nel fupremo Tribunale deU’iiiquifi- 
zionc di Roma , per quanto lo freffo Autore ai nam. z$. dei 
cit. $. riférifee , allorché infurta una tal controvcrlìa fra il 
Card. Far al lo , e *1 Federici , volendo il primo , che la cari- 
ca di fupremo Inquifitore fofteneva , di non doverli dare la 
tortura al focio del delitto , al che a tutto porerc il Fedfrìci 
s opponeva j poiché fopraggiunto in detta Congregazione 
il Cardinal Crefcenzj , s’uniformò anch’efso al féntimento del 
Federici , ed al parere dell’uno, c dell’ altro, ccdè alla per- 
fine l’anzidctto Cardinal Far allo . 

E’ di tanto pelo l’infamia che fi contrae dal focio del delitto » 
che non fi fcancella , ancorché fia egli coftituito nella digni- 
tà di Sacerdote , c vogliono perciò i DZXche non oftancc un 
tal fublime grado , non faccia neppure minima pruova, o ve- 
ro indizio . Così ci afficura più volte il Card, iufcb.verb.fo ~ 
cius concl.z17.num.21. Ove così parla; Ut procedat etiàmjì 
focius criminis eJJ'et Presbyter , ed al num. 6 +. conferma lo ftcf- 
fo ; Et procedit declaratio , edam Jì focius criminis eJJ'et Sa • 
cerdos . 

E giacche non fa affatto pruova , anzi neppure indizio qucfto 
teftimonio, vediam , che cofa depongono gl’altri tré nell’ 
impinguativo cfaminati . Due di qucfti chiamato l’uno Fra 
Ludovico di Lauro, c Fra Celcftino da Napoli l’-altro , per 
erterfi rutti , e due trovati di ftanza in Nocera , allorché fc- 
guì la fuga di tutti , c due , depongono quefìi la maniera co- 
me 
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me feguì la fuppofta fuga , febbene con diverte , e differenti 
circoftanzc , e circoftanze tali , per le quali fi rende un di el- 
fi aftiolo.e lofpctto . Egli è appunto Fra Celcftino da Napoli, il 
quale nel fuo clàtne afferifce,che non clfendofi trovato per mol- 
te ricerche, e diligenze praticate , nel Convento, nc l’uno-, nè 
l’altro, il P. Sa vcrio-M iria da Napoli Vicario allora di quel 
Convento , c quello appunto che in quella Tragedia fa una 
delle parti principali , fc il fegno del canale per radunare i Fra- 
ti , c venuti qucfti in refettorio , li fe a fentire , chc’l P. Fe- 
lice avea apoitatato,e perciò di dovertene dar parte al Provin- 
ciale . Dio buono! Due Religiofì allicme ten fuggono , tut- 
ti , c due in Convento non fi trovano , e ’1 P. Felice vien ri- 
putato apoftata , c del P. Paolo affitto non fi parla ? Quel , 
che dà più meraviglia fi è , che di quello fatto l'altro tefri aio- 
nid affitto non ne parla , e pure egli neH'ifrclTo Convento di- 
morava , anzi egli più di tutti andò facendo le ricerche per il 
Convento , nella Sagreftia , c nella Chiefa , fino a lcalfaro 
alficm col P. Geremia da N ipoli per ordine del P. Vicario la_, 
Cella dell’anzidetto Fra Paolo . 

Ancorché a rutto polzò sforzati fi fuifero quefti due tcftimonj 
a fuggeftione altrui , liccome in apprelfo fi dirà, di f ir cofta- 
rc la fuga fatta dal P. Felice , pur tuttavia elfi fteifi la fanno 
tutt in un tempo fvanire , allorché domandati nel diloro efa- 
me, fe fapevan , che ’1 P. Felice avelfe avuta l’ubbidienza, 
tutti , e due rifpondono di non faperlo . E giacché elfi noi 
fanno te partito era , o nò coll'ubbidienza , come dal loro 
dire trarre fi può b:n la conl'eguenza di clfer fuggito ? Ah te 
eliminato fi fulfe il P. Saverio da Napoli , che per ogni ra- 
gione efaminarfi dovea , e fi è con arte trafcuraro , pofra fi 
farebbe in chiaro la verità , che partito fi era il noftro Olente 
, colla dovuti licenzi, per ciler egli in quel tempo Vicario, 
c come tale f irte li doveva per ogni ragione palelc - 

Retta or da vedere quel , che depone il quarto ed ultimo tefti- 
monio per nome F. rorntnafo da Pollena . Quanto fia egli nel 
fuo dire inverifi.uilc,dal fuo dame li ravvil i, nè lolaroente per 
tale fi fa conoiccrc , ma ben anche per mendace, e gli dà uni 
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mentita lo fteffo Fra Paolo da Cafalnuovo j poiché febbene 
elio deponga d’aver intelò dire da’ Frati del Convento della.» 
Torre , ove dimorava , chc'l P. Felice-Mari^i fuggito fufle 
dal Convento di Nocera , e che quel che egli sa di tale fuga^ 

10 fappia per detto de’ medefimi Frati, che al prclcnte fon tut- 
ti morti -, tuttavia loggiungc , che efien do venuto una fera 
da Napoli in quel Convento il Padre Provinciale di quel 
tempo, d’aver intelb dire dopo un’ora , che portato fi era 
colà per aflolverc fegretamente il Padre Felicc-Maria , che 
nel giorno iftelso portato fi era in quel Convento j c che nella 
mattina feguente l’anzidetto Fra Felice partito fi fulTe per 
Aricnzo , c’1 P. Provinciale le ne tornò in Napoli. 

Quanto fia invcrifimile il dire di quello tcllimonio , ognun ben 

11 difeerne j poiché qual necefiità altringeva il P. Provincialo^ 
a portarli nella Torre , per aflolverc fegretamente il noftro 
Cliente , quandoché quefl'iftcflò far lo poteva in Napoli, ove 
il P.Felice ancora fi ritrovava?Ma che fia tutto fallo quanto da 
lui li dcponc , nè dà l’accerto il P. Paolo di Cafalnuovo , ii 
quale ci aflìcura di non cflèr vero , che ’l Provinciale portato 
li fufle la fera nella Torre, e che la mattina feguente da colà 
fulTe partito , ma ben vero , che ’l detto Provinciale da più 
tempo fi tratteneva nella Torre , c daH’ifteflò Convento, ove 

‘ ancor fi tratteneva lo mancò in Napoli carcerato , locchè. av- 
venne molti giorni , dapoiche di là il nottro Cliente era par- 
tito . m: i 

Quella è tutta la pruova , che dallinformativo , e dall’impin- 
guazione fìlcale fi ravvila per quel , che riguarda J’apoftafia^ 
da Nocera j e tutt’altro vien provato fuorché la fuppofta fu- 
ga . Altro in vero da eflò non fi ritrae fc non il grande afiio 
del P. Provinciale , c de’ luoi Colleghi contro del P.Felice con- 
giurati, per oleurare il dilui buon nome. E che (ia così, lo 
dà a divedere l’impegno avuto in voler provare un tal delit- 
to , fin a far domandare al FjIcosu di quello lolo delitto il 
nuovo elàme, allora quando ancorché provato fi fulTe, o 
fiata fufle vera la fuppofta fuga , neppur meritava picciol ga- 
■ frigo > giacché per lo laflò di venti , e più anni , non fi era 
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mtefo mai nella Religione elferfi commeffo dal noftro Cliente 

un ral’eccelso , e ne fa una ben certa teftimonianza l'Archi- 
vio ifreflo , poiché non fi è in efiò trovato neppur veftigio di 
procello , che di tal delitto l’acccufi . fol.Z 7 S • 

Avrebbe poruto badare al P. Provinciale , e luoi Collegati il ve- 
dere , che per lo decorlò di sì lungo tempo da niun Provin-. 
ciale, anzi nemmeno da lui fi efiò , allorché nel 1743- altra 
volta cavalcò lo ltelso poftò, non fi è punita, ma neppure fat- 
ta parola di quella fuppofta mancanza , ed or con tanto zelo 
impegnato fi vede a volerla pruovarc * E chi non s’accorge , 
che lia tutto trafporto di forre fua pallìone , e de’ Tuoi Col- 
legati , che l’induce a voler porre fui Tavoliere un’ideato de- 
litto, dal quale neppure meritarebbe niun caftigo? 

Non puoi dubbiarli , che abbia Egli luggerito al novello Fifcale 
da lui deftinato , che domandafle l’impinguazione di tal prc- 
tefa fuga j poiché ben fi sa , che’l Fifcale deftinato r ficcomc 
è novello nell’Utìicio , è novello pur’ anche nella Religione^ « 
nè potea ftar’intefo di quel , che da venti anni , ed in tem- 
po , che Egli era nel fecolo , era avvenuto . E pur certo , che 
daluialhemecoiralrri Collegati fuggenti fi fian al novello Fifco 
i rcftimonj.giacchè quefti depongono d’elfer feguito untalfat- 
to,allorche era Vicario in quel Convento uno de’Diffinitori . 

Ma a che perder il tempo nel dimoftrare elfer la luppofta fuga , 
che al P. Felice s’adolla , una più che manifefta calunnia , ed 
uno sfogo di ftizza , c di livore , quandoché i teftimonj 
ftelìì , ed il Fifcale , a cui un tal fatto è ignoto , per tale la_. 
fan conofcere ? Convien ora far vedere , che vera non fia nc 
la feconda, nè la terza fuga, della quale pur’anche vieru 
rubricato reo , c per confeguente > che comincila non abbia 
vcrun'apoftafia . 

Da noi non li niega , che nel mefe di Maggio del 1750. allor- 
ché appena fu eletto al Provincialato l’odierno Provinciale , 
il noftro P. Felice fe n'tifcì dal Convento della Concezio- 
ne , ove ftava di ftanza , e fi portò in quello della Graziel- 
la , e di la pafsò al Convento de’ PP. Scalzi Agoftiniani , ove 
dimorò per alcuni mefi j ma non perciò dir giammai fi po- 
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tra d’eflcr fuggito , c di cflcr pertanto ncll’apoftafia incorfo ; 
ed incorfo ancor nelle cenfure . 

Affinché fi vegga quanto vadan errati il P. Provinciale , e Tuoi 
Collegati, che nel Procefiò lo vogliono per fuggitivo , ed 
apoflatata, convicn fapere , come appena a fluoro nel mefe 
.di Maggio del 1750. al Provincialato, di là a pochi giorni or- 
dinò al P. Felice di portarfi di ftanza nel Convento d’Arien- 
zo : ed appartandoli dalla folita forinola nel dare l'Ubbidien- 
za , fpiego in tifa di doverli nel di fopradetto Convento por- 
tare per grulle caufe , c motivi , che movevan il General De- 
finitorio a mandarlo via da quefra Città . Nè qui fi fermò il 
violento procedere del Provinciale , ma nel tempo iltelfo or- 
dinoffì , che fra un brevilfimo termine di ore fulfc partito j 
c co! divieto ancora di non poterli portare da lua madre neru- 
me» per chieder licenza . Lo fteflo praticò colli due Com- 
pagni datili per ajuto dell Opra , che ftava ancor fott'il Tor- 
chio , con deftinare il P. Antonio Felice in Montefarchio , ed 
ilP. Gio; da Cafàlduni in Sora. 

Perche conolceva cflcr troppo pregiudiziale alla fua ftima l’accet- 
tare una sì irregolare ubbiaienza , come le flato fuflè reo di 
gravi delitti, e di delitti cosi enormi, che nè tampoco fpiegar fi 
potefsero j tra ancora, perche .trovavali egli obbligato ai Pub- 
blico, che aflòciato fi era ali 'Opra, che da mano in mano fi da- 
va alle ftampe,e tra finalmente per cflerc obbligato aiiaflìften- 
za delia fua madre gentildonna vidua , inferma , c fola , 
pensò prima di partire , far prelènti gl’uni , e gl’alrri moti- 
vi ai lo fteflo General Diflìnitorio , per ordine di chi aflcri- 
vafi dal Provinciale eflerfi fpedita 1 ' Ubbidienza ■, e nel tem- 
po ifrefso , perche conolceva di non l'rar niente ficuro nel 
propr o Convento , per efsergli ben noto l'odio » e ‘1 livore , 
che nel fuo cuore nutriva il P. Provinciale , ftimò da quello 
appartarli per sfuggir le violenze, che contro di lui praticate 
fi farebbero , liccome in farti fece con portarfi, col confi- 
glio de Savj nel Convento detto la Graziella , ove appena., 
giunto, per pubblico atro cerziorò del tutto il P. Provinciale, 
proiettandoli in cfso, che non già per fuggir dalia fua Re- 
ligione, 
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ligionc , ma a folo fine di ftar licuro , e per evitare le vio- 
lenze , li era affienì col P. Antonio-Felice uno de’ fuoi compa- 
gni ricoverato in alieno Convento per ivi attendere le deter- 
minazioni così della S. C. de’ Velcovi,e Regolari, come anche 
del General Diftìnitorio.yò/.4o. 41 • 42» 43 • 

Nel tempo iflclìò fè richiedere ancora il fuddetto P. Provinciale 
a dichiarare li motivi occulti della Tua rimozione da Napoli, 
ficcome nell’Ubbidienza s'afferiva , affinché non reftaffe preff 
fo la iua Religione , e'prellò del Pubblico diffamato, full* 
idea , che gl’occulti motivi comprendeffero delitti cosi gravi, 
che neppure (piegar fi poteflero. didl.Jcl.42. 

A viltà di un tal atto proteftativo , convien lèntire , che cofio 
fi risponda dal P- Provinciale , e fentir quali fian le caule oc- 
culte, per le quali di ordine del General Diffinitorio veni- 
va da Napoli rimoffò , per far a fuo tempo ufo di tal rilpo- 
fìa , poiché da elsa fi ravvila , che quanto in apprefso li è 
dal detto Provinciale praticato , con fabricare il volumi- 
io procefso , flato fia un manifefto livore : Ecco come e^li 
alla richiefta fattagli per mezzo di pubblico Notajo rilponde; 
C Refèndo andati contro del P. Felice-Maria da Napoli giufi , 
e replicati ricorjì così al P. Procuratore , e Commifario Genera- 
le in Roma , come a tutto il ReverendiJJtmo Diffinitorio Generale 
della Religione in Roma , e fpecialmente , che 7 medejìmo contro 
della cojlituzione dell'Ordine , contro i decreti Pontifcj , contro 
l'ufo della Religione ,Jìba fatto un quarto appojìa per fe , fe- 
parato dal rimanente del Convento , e ferrato con forte chiave , 
a fegnocebè il Superiore della Provincia , e 7 Guardiano del 
Convento non potevano avere ingrejjò in detto quarto ad 0 fer- 
vore il modo di vivere del P. Felice- Maria , e fuoi Compagni 
ivi rivferrati . Dippiìt , che 7 medefmo P. Felice-Maria non 
conviene mài al Coro , nè al Refettorio comune cogl' altri Frati , 
e del tutto vive in una maniera niente conforme allo fato Cap- ' 
f uccino . Dippt 'u , che del tutto ba feoffio il giogo dell’Ubbidien- 
za giurata , e promeffia a Dio i onde a fuo talento J'enza mai di- 
mandare licenza al Superiore del luogo , è ufeito , ed entrato 
nel Convento per la Città , girando per la medefma fenz' alcuna 
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ne ceffi tà ..Dippiu , cbe affatto fi è /cordato del l r no della Serafi- 
ca povertà ; onde fenza neffuno ritegno ba fpefo , e ricevuto de' 
denari del tutto proibito a' nofiri p rati dalla S. Regola ,, cofe , 
cbe bau portato al nofiro povero ljlituto nbn poco difiònore prejjò 
i /eco lari, ed ba fcandalizato molto i fecolari mede fimi . 

In fcguito di tal atto proteftativo , e dclli morivi (piegati dal 
p. Provinciale fi fè rìcorfo dal noftro Cliente al General Dif- 
finitorio, a fin di moderarli l'Ubbidienza , che d'ordine dello 
medemo con tanta Tua infamia , e vitupero , fpedita fi era ; 
con efporre nel tempo iftclTo la neccfiìtà , che l’aftringevaj 
a non poter partire da Napoli , per poter dare l’ultima mano 
aU’incominciata Opera della Morale Criftiana,pcr la quale ob- 
bligato fi trovava col Pubblico per cagion dcll’alsociamcnto 
fatto; come pure per l’obbligo , che aveva di allifterc alla fua 
madre , in virtù del Divino Comandamento . 

In fatti da quel General Ditfinitorio , che affatto non flava iti- 
telo del palio dato dal P. Provinciale in fuo nome, liccoine nè 
dS l’accerto l’Avvocato da Roma .fol. 44. a villa di tali ricor- 
fi , bep dilculfo , ed cfaminato l’àffare , fi diè ordine al detto 
Provinciale di moderare la formola da lui pratticata nell’ubbi- 
dienza , c nel tempo iftelfo , che molcltato non avelfe per le 
dalui enunciate caufc , il P. Felice ; Ed in lèguito di un tal co- 
mando fu dall’anzidetto Provinciale mutata in tutto I’ubbi- 
dicnzial lettera , e mandata in mano del noftro Cliente per 
il laico Fra Domenico da Caferta. fol.so.& 52. f 

In olfcquio della nuova ubbidienza fu con pubblico atto , e per 
mano di pubblico Norajo , accertato dal noftro Cliente il Pa- 
dre Provinciale , d’elfcr pronto anzi prontilfimo ad clcguirc 
gl’ordini cosi di lui , come de’ Generali Superiori , c nel tem- 
po ifteflo domandò di cfTer afficurato da qualunque molcftia, 
che direttamente , o pur indirettamente dar gli fi poteflo . 
A villa della qual domanda fi replicò dal P. Provinciale , co- 
me dall’atto itefso fi legge , nel fcguentc modp : Cbe rifpet- 
to all'ordine venutogli dal Reverendi fimo P. Procuratore, e Dif- 
finitorio Generale , tale , quale tjfò P. p' elice-diaria iba letto , 
e venuto ad elio P. Provinciale da Roma , ed effere ad verbum 
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fall' ubbidienza , (b'eJJ'o P. Provinciale ka mandata adejjò P. /%. 
lice-Maria , ni ejjere obbligato di darne copia : rifpetto al non 
ejjer molejlati , ejjò P. Provinciale l'ajjìcura , che non faranno mo- 
lejlati . fol. 46. 47. 48. 

la narrativa di quefti fatti farà pur troppo baftevole a farcom- 
prenderea a chicchefia, le dir li pofsa apoltafia, ficcome vierL> 
nei procedo rubricata , l’averfi ritirato in Convento di altra.» 
Religione aflicm col fuo compagno , non ad altro oggetto , 
che per ri correre predò de’ fuoi Superiori , c per far a’ me- 
demi prelènte la fua ragione 5 c che lenza non picciol pregiu- 
dizio delia fua dima ubbidir non potea all’ordine ingiuntoli 
dal P. Provinciale di dover fbllecitamentc partire da Napoli . 
Parlano a favore del P. Felice gl’atti proteftativi notificati al 
P. Provinciale, li quali a chiare note fpiegano il di lui animo, e 
la cagione, dalla quale fu indotto a ritirarli in altro Convento. 

Ma pone la falce alla radice, la determinazione fatta dal Genera- 
le Diffinitorio : quella appunto fa conofcere , che neppur per 
ombra fuflc incorlo in minimo reato d’apoftalìa , e che con 
tutta ragione doluto fi era dell’infamia , che cagionata gli 
veniva dall ubbidienza fattagli in quella forma , che li è det- 
to , giacché ordina , che li riformi , c li moderi la lette ra^ 
ubbidienziale , e nei tempo ftclso, che non lia per dettai 
caulà moleltato. 

Se avelie luogo la pretenzione del P. Provinciale , che così in- 
grandire, e decanta per apoftafia nel gran Chaos del fuo 
mal’accordato proccfso , quella partenza fatta dal fuo Con- 
vento dal P. Felice , a folo fine d’evitare nuove , e maggiori 
violenze -, al certo , che da quel Definitorio ordinato non fi 
farebbe , che moleftato non lo avelse $ c quando maiavcfsc 
voluto favorire al P. Felice , Jocchè fperar non fi potea , per 
cflèrvi in quel Diffinitorio il P. Procuratore Generale , e ’1 Pa- 
dre Ilarione da Feroleto fuoi notorj nemici, l averebbe dilpen- 
fato folamcnte nella pena temporale , che meritata averebbe 
per la fuppofta fuga, ma non già nella pena fpirituale: 
e averebbe lenza fallo ordinato, che fofsc ftaroalsoluto dall’ 
incorlà cenfura , almeno in privato . 
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R Efta or da vedere (è dir fi porta apoftafia , ficcome dal Pro- 
vinciale ancora li pretende , la feconda partenza fatta dal 
Convento di S. E frani Vecchio nel 1751. per allìfterc pref- 
fo di Monfignor Cappellano Maggiore , deftinato dal- 
ia Madia del RE N. S. cosi per la rellituzione de’ Corpi 1 16. 
de’ Libri da lui fiampati , che dal Provinciale prefi fi erano , 
e che confegnar fi doveano alla di lui madre , com’anche per 
la profecuzione della Rampa , che impedita gli veniva in pre- 
giudizio del Pubblico , che a detta Opra alfociaro fi era_, ; 
giacche per tal luppolca apoftafia condannato fi vede nella.» 
fentcnza^ò/.296. a meli otto di carcere formale, con reftar 
Tempre privo pur’ anche della voce attiva, c partiva , e di 
dover federe nell’ultimo luogo fra’ Sacerdoti ; oltre più di- 
giuni in pane , ed acqua , e le pubbliche difcipJinc in Refetto- 
rio . Con aggiunger a tanti gaftighi la pena ancor fpirituale, 
con dichiararlo incorlò nella {comunica maggiore . 

Quanto fia nulla , ingiufta , ed iniqua una tal lèntenza, fi dimo- 
ftrerà in apprefiò , c baderà per ora far vedere , che vera non 
fia quella terza apollafia , che ha meritato tanti gaftighi , cd 
ha dato campo al P. Provinciale di potere sfogare la ftizza^ , 
c la rabbia contro del P. Felice-Maria concepita . 

Sarebbe badante l’efempio di quel tanto fu determinato dal Ge- 
neral Diffinitorio per l’antecedente partenza dal Convento del- 
la Concezione , che pur è fiata battezzata per feconda apo- 
ftafia j giacché fu ordinato , che per detta partenza moleila- 
to non fi forte , ed in feguiro d’un ral’ordinc ne fu dal Provin- 
ciale artìcurato . Se non meritò d’efler riputata per apoftafia 
la detta partenza , o fia fuga , come fi pretende , tuttoc- 
chc tralgredito averte all’ordine ingiuntoli di dover follcciti- 
mcntc partire per Arienzo 3 c non oftante , che poftergata fi 
forte l’ubbidienza j come dir fi potrà cfler apoftafia quella 
feconda partenza , allora quando i fatti , che vi concorrono 
tolgono da mezzo ogni fofpetto ? 

Affinché fi tocchi con mani quanto lontana fia dall’apoftafia 
queft’ulrima partenza , convicn fiperc , che a’ 16. Gennajo 
del 17 si* fu ipedito ordine al P. Guardiano di S. Efram Vec- 
chio, 
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chio , dii P. Tomtnafo da Cardcto , che vantava!! d’elTerc 
/tato deftinato CommilTario contro del P. Felice , di non.- 
farlo ufeir dal Convento , le non che una fol volta per ogni 
fettimana , e fe mai da elio s’aflenlTe di doverli portare da 
qualche Perfonaggio, ch'clàminara li folle una tal cagione 
alla prefenza di tré altri Frati , c qualora li conofeefle ne- 
ceflaria l'ufcita , che dato Tavelle il permeilo coll’accompa- 
gnamento di un’altro Frate, fol. 2. 

In leguito di un tal’ordine fu nella dura necelììtà il P. Guardia- 
no di quel Convento, perche richicfta fu dal P. Felice nel 
giorno appreflo la licenza di ulcirc , per portarli da Monfi- 
gnor Cappellano Maggiore per le caule già di fopra dette , 
di chiamar tre altri Frati , e col configlio di quefti gli accor- 
dò la licenza . Jol. 30. 

Partito in tanto dal Convento il P. Felice affieni col P. Cirillo 
da Majorica datogli per compagno , fi portò a dirittura dal 
fudetto Cappellan Maggiore , ove gli convenne trattenerli 
fa mattina: e perche l’ora era già tarda , nè era in grado 
di ritornar in Convento per la lunga , c nota diiranza , fti- 
mò ritirarli nel Convento di S. Terela detta degli Spagnoli , 
vicino alla cala dcJJ'iltelTo Cappellan Maggiore j c da ivi 
cerziorò il P. Guardiano della cagione , che indotto Pavé a_» 
a ritirarli in d. Convento.e nel tempo ifteflò li faceva a làpere 
che del rutto cerziorato ancor’avrcbbc il P. Provinciale . Ed 
infitti nel di 18. dello ftelTo mele di Gennajo per man di 
v>. pubblico Norajo fe palefi al detto Provinciale li più , e di- 
verfi motivi, clic indotto l’aveano a ritirarli in alieno Con- 
vento , e fpecialmeme perche vedeva , che di bei-nuovo co- 
minciavano a praticarli contro di lui le violenze per la proccl- 
fura ordinata , epergl’ordini violenti dati dall alTcrto Com- 
mefl.rrio al P. Guardiano di non farlo ufeire dal Convento } 
allora quando da lui itclso , per pubblicoatto, in efccu- 
zione degl’ordini datili dal General Diffinitorio , ftato era_. 
allìcurato , che non lo avrebbe più molefrato . E percho 
temeva di violenze maggiori , peiciò avea ftimato d’ ap- 
partarli , con efprclsi protefta di voler vivere , c morii e ve- 
to 
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10 figlio di S. Francefilo , e di non volerli punto apparterò 
dalla fua Religione . fo 1.54. 55. $ 6 . 

Appena poi paflato un mele dal dì che partì dal fuo Convenro il 
noftro Cliente , perche già eran terminate le controverse , a 
tenor del Reai Dilpaccio , fe per pubblico atto richiedere H 
r. Provinciale a volerlo ricevere , eflèndo già egli pronto a_» 
ritirarli nel Convento di S. Efram , purché fuggettato noli 1 
avefie alla pubblica ignominia deli ’a dotazione , alla qual o 
pretendeva di farlo iòggiaccrc per detta caula di ederfi ap- 
partato dal Convento . E qualora riculàfi'c -di farlo ritiraro 
lui pretcfto della cenfura incorfa , in tal calo gli domandava 

11 permeilo di poterli trattenere nel Convento ove fi ritro- 
vava fin’a tento , che veniflè da Roma la decilìone della pre- 
tefa incorfa cenlura .y0Z.57.58. 59. 

A vifta di tal’atto febbene fi fufic dimoftrato pronto il Provin- 
ciale a volerlo ricevere in Convento, pur tuttavia v 'aggiun- 
te due condizioni l’una dcH’altra peggiore, o di doverli 
a libi ve re nel primo ingreflb dall ‘incorfa cenfura , o pure di 
ftar in Convento riftretto fin’ a ranto , che fufie Rato un tal 
punto da Roma decilò . d.fol. 59. 

Or chi farà così mclenzo , che creder voglia al pari del P. Pro- 
vinciale , che commelfo avelie delitto d’apoltafia il noftro 
Cliente , c che perciò incorlò fulic nelle ccnfurej allora quan- 
do i fatti fin ora deferirti , e che dal procedo fi rav vilàno , 
danno a divedere tutto l oppoflo ? fe attenti quelli fatti dir 
non li può non già apo fiata, ma neppure vagabondo, o fuggi- 
vo, per conteguenza ne fiegue, o che fia affitto digiuno di tal 
materia il P.Provinciale col fuo Diffìnitorio, gi acche qual reo 
d’apoftafia, lo dichiara non Colo incorfa nelle cenfure , ma_» 
benanche il condanna a mille pene e di carcere , e di priva- 
zione non men di voce attiva , che paflìva , ed a cento altre 
inezie , come li legge nella temenza j o pure , che’per sfogar 
la ftizza contro del P. Felice , e per làc rificarlo vittima del 
fuo furore , ignorante , c lì finga . 

Per cfler troppo volgari , ed a tutti paioli i termini deH’apofra- 
fia , ognun conofce , che fìa troppo rotondo l’abbaglio , per 

non 
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non dir altro , prelò così dal P. Provinciale col Diffinitorio , 
e dalli teftimonj tutti , i quali per fecondar il genio , e l’im- 
pegno del lor Supcriore , l’atteftano ancor per tale ne' di loro 
elàmi : giacché dalli fteflì atti vien polla in chiaro la cagio- 
ne di tal partenza , e dal noftro Cliente per pubblico atto fi 
dichiara .fol. 54. 55. 56. 

Affin che fi ravveggano del loro errore il Provihtialc affieme col 
Diffinitorio , e co i Teftimonj tatti , convien che fappiano 
quali fian l’eftremi , che concorrer debbano , affinché taluno 
dir fi potrà apoftata , e qual apoltata incorici nelle ccnlurc . 

. L’additano da per tutto i DD . , che due requititi fi attendo- 
no nell’apoftafia , e che il Religiofo ulcendo dalla Religione 
vagabondo fen vada , e che dell’abito religiofo fi fpogli . 
Tanto vero, che fe coll’abito adolTo fen va vagando , dir non 
fi puol’apoft ata , ma fol tanto vagabondo . Così inlégni il 
Card. Tujcb. verb. Apojìqjìa conci. 424. num. 3. Apojìata Reti- 
giovi s , così egli parla , propriè dicitur , qui ad f x culti m redit , 
dimijfo babitu Keligionis , quqft abeat ratio , Jt yero re ti net ha- • 
bitum , propriè non eji apo/iat a , (ed vagabttndui . 

In conférma di quello foggi unfe Novar. in firn. Eullar. tit. de 
Apojìat. a Relig. pag.30. nut/t.n. Declaratur fe primo , quo d ad 
iboc , ut quii proprie , & vere di catur contraxijjè apojiq/iam, duo 
futit necejj'aria , riempe quod Religiofus vagus exijiat , & quod 
babitum di mi t taf j ita ut Jt babitum retine at , quantumcwn- 
que vagetur , uumquam dicitur abo fiata , fequitur Ctar. in 
prax. criminali. fin. qutji.78.verb. awjìata . E Marant. ne ■ 
fuoi Refponfi ci fa fentir lo dello Refp.y$. num. 2. & 3. 
Duo quippe requiruutur , dice egli , ut apojìata quii.proprie 
dicatur , ut babitum temere dimittat , & ad Religione m non 
redire iytendat , atque a fuo propojìto retro exorbitare jttx- 
ta Pài Pap& fenjitm in Can. Sr quii vero . 

E tralalciando uno ftuolo infinito di Dottori , che tutti parlano 
d'un .ifteflo linguaggio , baderà l’autorità di quelli tre per 
far conolcere quan&o vadan errati il Diffinitorio tutto con tut- 
ti i tclfimonj da elfo fatti dammare, giacché nè l’uno, nè l’altro 
diremo nel prelente calo fi avvera . Non il primo della di- 
w ’ miifiou 
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miffion dell’abito, per efler pur troppo indubbitato, nè fi po- 
ne in difputa , te Lalciato l’avelfe il P. Felice : nè’l Provincia- 
le , nc tutti i Tuoi feguaci ann’avuto i] coraggio di deporlo 
Nè tampoco s’avvera il fecondo requifito d’effer ulciro dalla 
Religione per andar vagando, e per tornar al fecolo , con_. 
animo di non più in quella ritornare j giacché dall’iftefiò 
procefiò, e dalli pubblici atti notificati al P.Provinciale in no- 
me del noftro P. Felice , •collantemente rifulra tatto l’op- 
pofìo , di non clfer egli ufeito con animo di non più far ri- 
torno alla fua Religione , nè tampoco per andar vagando, 
mentre appena partito dal Convento di S. Efram , nel giorno 
•ifteflo ritirolfi in quello di S. Tcrefa detta degli Spagnoli, da 
dove giammai fi parti , fin tanto non fi reftituì al luo Conven- 
to , c per mezzo del fuo Compagno fc conia pevolc il Guar- 
diano della fua ritirata, e nel tempo fccfTo l’appalesò la cagio- 
ne di tal fua partenza, c fopra tutto per la nuova pcrfccu- 
zione , che le li preparava , per la quale temeva , che fenza 
fallo dal Provinciale praticate fi fofsero ntrove violenze . Nè 
contento di ciò, con pubblico atto nc partecipò lo ftefso 
Provinciale , al quale dopo aver {piegato le cagioni tutte di 
tal fua rifoluzione di porli in luogo ficuro , così foggi un fe : 
Dichiarando che nel metterjt in luogo Jicuro , non ha nè mai ha 
avuto animo di fuggire la regolar difciplina , della qual' è fa- 
to fimpre amantijjìmo , ma di avere la liberta di promovere , 
e fofenere le fue ragioni contro le opprejjìoni , e la prepotenza 
di ejjò P. Provinciale , e perciò di non dovere incorrere , ficco- 
me crede fermamenté di non ejjere incor fo in minima pena, nè an- 
che di apofafa minore , protefandof di vivere, e voler morire ve- 
ro figlio di S. Franco fio, e feguace degf infognami enti, e degli efem- 
pfj'uoì , ficco me una volta promife dinanzi al S. Altare .fol.$6* 
Nè qui finilcc la fpiega del fuo animo, ma vieppiù lo confer- . 
ma per mezzo di altro pubblico atto da lui fatto appunto 
dopo un tnefe , allorché fi parti da S. Efram , col quale per 
mezzo di pubblico Nerajo fe richiedere il P. Provinciale cu 
volerlo in fegucla de’ Reali Ordini accogliere in Convento , 

* per efler già egli pronto a ritirarli , purché fottopofto noli’ 
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avette all’ignominia della pubblica attoluzione dalla cenfura , 
liccome minacciava j o pure , che dato Pavctte il permeilo di 
trattenerli nel Convento di S. Tcrcfa , ove s era ritirato , fin 
tanto, che da' Giudici Supremi di Roma fiato fotte dccilò 
il punto le incorfo futtc nella cenfura . fol.$ 7 • SS. 59* 

Quando credeva!] , che a tali giufte domande condifcefo avefi 
le il buon Provinciale , altra rifpofta non fi riportò , come 
dalla fua replica fi legge , che fiato farebbe pronto a rice- 
verlo in Convento colla condizione però , o di aflolverfi nel 
primo ingretto, o pure di ftar riftretto, c cuftodito , fin tanto 
che da Roma il punto della cenfura futte decifo.y0i.59. 

Perche altro impegno egli nel fuo petto non nutriva fc non che, 
o di tenerlo riftretto, o di fargli uno sfregio fui colore d’ettcr 
incorfo nella cenfura, col pubblicamente aflolverlojquefta fu la 
cagione , che differì di ritirarli nel fuo Convento , fin tanto, 
che dalla S. Congregazione ad iftanza del noftro Cliente , fu 
ordinato, chcalfoluto fi fotte privatamente fin'all'cfito del- 
la caufa .Jòl.60. 

Or ci dica in cortefia , il P. Provinciale , ove Papoftafia , cho 
tanto ha decantata fin a dichiararlo nella fentenza incorfo 
nella fcomunica maggiore , ed a condannarlo a carcere for- 
male, ed ad altre pene ? Quelli atti praticati dal P.Fcl ice- Maria 
fin dal primo giorno , che fi partì dal Convento , non lo rcn- 
don licuro , che non già apoftata , ma neppur fugitivo , o 
vagabondo puoi chiamarfi ? Ove otta l’aver depofto l’abi- 
to , qual tettimonio depone d’averlo veduto, andar lènza.» 
l’abito vagando , da chi ha intefo mai , che futte tornato al 
fecolo con animo rifoluto di abbandonar la fua Religione^ ? 

E giacché mancano tutti e quanti i requifiti deU'apoftafia , 
anzi da queft’atti fi cotta il contrario , e che da Religiofo 
abbia vivuro , eritirato dentro di altro Convento , lcnza^ 

• andar vagando , con fpiegarfi il di lui animo coftante di vo- 
ler vivere da vero figlio di S. Francefco , e lo richiede di 
voler ritornare al fuo Convento, come lenza ribrezzo fi 
dichiara qual’apoftata incorfo nelle cenfure , e fi condanna ? 

Se al dir de’ DD. tutti non merita nome d’apoltata colui , * 
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ancorché fia vagabondo. Tempre, c quando non depono 
l’abito , come con lieta fronte puoi attribuirli al P. Fcliccj 
una si manifefta infamia , quando nè vagando se veduto , 
e fcmp e del Tuo abito veftito ? Bifogna per verità confeflare, 
o che fia troppo fupina Tignoranza , o che forte pallione in- 
gombrato abbia del P. Provinciale , e de’ Di finitori tutti 
l’intdlctto . 

Se col Tentimcnto de’ DD. Pianateli, al tom.x. delle Tue Con- 
jultaz. c per l’appunto la 24. num. 31. ci allìcura , che le mai 
talun Religiolo li parte dal Tuo Convento i'pinto dalla rab- 
bia , e dal furore , con animo fermo di non più ritornarvi, 
che non polfa dirli apoftara , qualora dopo calmata l’ira , 
ritorna al Tuo Convento ; che dir dovremo del noftro Clien- 
te , che non per rabbia, ma per Tolo timore , e per fuggir 
le violenze , afiìn di dar riparo alle nuove oppreflìoni > 
c non già con animo di non più ritornar alla Tua Religione, 
anzi con eTprefla dichiarazione di volere in tale flato vivere , 
e morire Te ne parti ? Al certo làran Ticuri , ed ognun rcfterà 
pcrTuaTo , che altro fiata non fìa l’infamia adofiàta al P. Fe- 
lice-Maria , Te non l’impegno di denigrare il Tuo buon nome, 
ed adombrare il candore del Tuo ottimo coftumc . 

Affinché non rcfli in piccioliflìma parte leTa la ftima del noftro 
Cliente, c rcfli conchiuTo, che affatto a veruna ccnTura non già 
maggiore , ma nè anche minore lia incorlo , per elferfi Tenza 
permeilo alcuno dal Tuo Convento allontanato, e per aver fuor 
della Religione , dimorato , convien dare un occhiata a quel, 
che da Bonifacio Vili, nel cap. ut periculofa in fexto fu ftabili- 
to:Imponc egli la pena di Tcomunica ipfo fatto a que’ Religio- 
lì , che o temerariamente deponelTero l’abito , o puranche 
Tenza pcrmeflo de' loro Prelati fi portafiero nelle pubbliche 
Tcuolc per apprendere i ftudj : Ut periculofa , ecco le parole 
del Pontefice , Religiofi evagandi materia fubtrahatur dijtri - 
ttius inbibemus , ne de cheterò aliquis quameun, que Religionem 
tacite , vel exprefe prcfeJJ'm in febolis , vel alibi temerè b abi- 
tarti Religioni s futa dlmittat : nec accedat ad quavis Jìudia lu- 
terana , nifi a fuo Prelato cura confilo fui Convento ! , vel 
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majorii partii ejufdem , Jìbi eundi ad fudia licentia primjtui 
ft concejja ; fi quis autem borum temer ari us violator extiterit , 
excommuni cationi t incurrat fententiam ipfo j'aUo , Da tal di- 
fpofizione ne fiegue per confegucnte , che non s’incorra-, 
nella cenfura da quel Rcligiofo , che s’apparta dal fuo Con- 
vento , a'ncorche ciò tègua fenza cagione alcuna . E che fxa_. 
così ce ne da l’accerto Novar.part .2. de apojiat. pag.27. n.z o., 
ecco le Tue parole : Declaratur quarto ut propter recejfum Re- 
ligiof a fuo Conventufne caufa , & occafone , nulla fuit im - 
pofta cenfura , vel pana ajure , & textus in cap.z. ne Clerici 
vel Monachi in fexto , ab aliquihm adduciti ; , folti m loquitur de 
Religiojb dimittente babìtum , vel accedente ad fudia fine li* 
centi a , Ita Suarez. £*?c. 

Nè folamente non incorre in cenfura alcuna , ma nè tampo- 
co in altra pena temporale, tèmpre, c quando per giufta cau- 
te s’allontana . Anzi può lecitamente fuggir dal fuo Conven- 
to , qualora ingiuftamente vi fulle trapazzato e berfagliato; 
tèmpre c quando ciò faccia a lolofìne di ricorrere a' Supe- 
riori maggiori per fua difefa . La ragione , che vicn addot- 
ta da' DD. è appunto quella, che la difete per dritto di na- 
tura è ad ognun dovuta » Cosi parla il teftè cit. Navario nel- 
lo fteflb luogo num. 1 8. Declaratur fecundo ut Religio fui pof- 
Jtt licite fugere ex Convenite , f certo , & evidenter confar et 
eum minis injufle vexari a Juo Superiore , & vellet ire ai Supe- 
ricrem Pralatum , earatione , quia jus defenfomt eji natura - c 
le , quod nec ab ipfo Principe folli potejì . Lo tèdio vien confer- 
mato da Pignatelli al num.23. deH’anzidctta confultaz. ; Hinc 
Rcgularem vexatum a fuo Superiore pojjè a conventu recede- 
re ex jufta caufa t dummodo id faciat , alium Superiorcm 
adeundi gratin , fé apojlafx panas non incurrere . 

Or tè così è , potrà giammai porli in dubbio, che fenza incorrer 
picciol reato , nè cenfura , con tutta ragione abbia potuto il 
P.Felice ulcirlènc dal fuoConvento,perl ingiufto bertèglio,che 
dargli!! pcnfava dal P. Provinciale , con porre in campo una 
più che calunniofa procedura, e con vietargli l'ufcire dal Con- 
vento , a Colo oggetto d opprimerlo , c farlo reftar inditelo 
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per le inlorte controverfie così della ftampa dell’incomincia- 
ta fua Opera , che di profeguir gli negava j come pure per i 
corpi de’ libri , che a torto prefi fi avea , quando che beiij 
fapeva , di ctter proprj di fua madre , per averli a proprie 
fue fpefe dati alle ftampe ? - 

Quanto iniqua cd aftiofa futtè l’ordinata proceflura, ce l’aflìcura 
il rammentarci gl’ordini dati al P. Provinciale dal Generai 
Diffinitorio , di non moleftare il noftro Cliente , e la ficurtà 
da lui con pubblico atto datali di non più indettarlo j c che 
non ottante, ponendo in oblio , d’ordine, e la prometta, 
fuor d’ogni allettativa , c fenza ragione , dà fuori la cotn- 
miflione per precettarlo j nè contento di tanto , li vieta nel 
tempo ftettò l’ufcir dal Convento , fuor d’una volta per 
ogni fettimana , allora quando li era ben nota la ncc^ttìtà 
che avea di ufeire , per afliftere cosi a’ proprj interefli , cod- 
ine a quelli di fua madre . Queftc irregolari maniere per 
l’appunto , e quefto aftiolò procedere han dato giuita>, 
cagione al P. Felice-Maria d’appartarfi dal fuo Convento , 
e porre in falvo la fua perfona , e la fua ftkna , per non re- 
ftar dalla violenza opprctto ; e quefto appunto fa che fenza 
incorrer nè cenfura , nè reato , fiato li futtè lecito d’allonta- 
narfi , per poter liberamente , e fenza tema veruna ricotrc- 
re a’ Superiori maggiori , ficcarne feguì fenza perdita di 
tempo . 

Ma a che perder’in utilmente , e fenza ver un profitto il tempo 
in addurre ragioni, c dottrine, per dimoftrare, che incorlo non 
fia ncll’apoftalia il P. Felice-Maria , c per conlèguentc , di non 
ctter reo di veruna frena , fi per quefto filetto avveniveni- 
mento non fu riputato egli reo nell’anno antecedente da’ Pa- 
dri del Diffinitorio Generale , allorché in vece di partire per 
Arienzo , in feguito delle lettere ubbidienziali in propria ma- 
no confcgnatcli y fenza neppure chiedere licenza per ufcire_> 
dal Convento, fine partì, e rifuggiotti in quel de’ Padri 
detti della Graziella , e. poi nell’altro de’ PP. Scalzi Agofti- 
niani , a folo oggetto di ricorrere in Roma , .ed ivi fir pre- 
fente la fua ragione , che con tanto filo vitupero a partir noli’ 
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obbligava ? E pure tuttocchè fuflè ufcito fcnza licenza», , 
locchè nel calo prelènte non s’avvcra , c non ottante , cho 
a primo alpetto lèni brattò , che poneflc in noa cale il coman- 
do dell 'Ubbidienza , pur fi ftimò da quel Diffinitorio , come 
più illuminato di quefto,d’cflèrc fiata giufta la cagione di ap- 
partarli dal Convento, c di non ubbidire i c perciò , perchè 
reo non era per tal partenza di ni un delitto , e meritevole di 
pena alcuna , fu impofto al Provinciale di non molcftarlo . 

Qucfto efempio appunto dovea eflèr d’oracolo al P.Provinciale, 
e regolarli nel calo prcfcntc con i dettami di quel Diffinito- 
rio , fe la fantafia accefa Ipinto non Tavelle a dar un patto sì 
fello, c denigrare nel tempo fletto per privata pallìone di 
vendetta, la ftima , e’I decoro del Diffinitorio tutto, che 
ha voluto fecondare nella decifione della Caufa, a difpetto di 
quel , che pria decifo avea quel Diffinitorio , il di lui ini- 
pegno. 

Siamo per certo perfuafi da quantofin qui detto abbiamo , eh 
ognun vada a capire , e prevedere quel che farà in appretto , 
e quanto accetti fu He del Provinciale la fantafia, che cano- 
nizza per apoftafia , anzi per tale la condanna , quella ap- 
punto, che dallo fletto General Diffinitorio non fu aferitta 
neppure a mancanza } anzi da’ DD. tutti ,. attente le circo- 
ttanze , che io quetta fon concorlc, vien permetta . Potrà da 
ciò trarli la conlèguenza , che con quelle irregolari procedu- 
te ha voluto dare al Mondo tutto il P. Provinciale un fegno 
pur troppo manifetto della fua canina rabbia , che ad altro 
non a (pira ,chc alla vendetta .. 
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Si dimofira , che al pari dell* apojì ape , 
fono manifefte calunnie le colpe > 
e difetti » che fi voglio» 
commefsi dal Padre 
Felice- Mari a . 

S E troppo facile ci 5 riufcito il dimoftrare d’effcre ftata una 
nera calunnia l'aver voluto far comparire il noftro P. Feli- 
ce reo di reiterate apoftalìe , a Colo fine di renderlo diffa- 
mato prelìb la Religione , e preflo al Mondo tutto : facililfi- 
ma cofa ci farà il rilevarlo da tutte l’altre reiti , che dal prò- 
ceffo fi ravvifano : e ci porgono ben largo il campo li fteifi 
teftimonj , che tutt’altro depongono di quel , ch’cfiì fteflì 
intendoo provare . 

Prima d’inoltrarcì a porre In chiaro l’innocenza del noftro Clien- 
te , e far vedere , che fian tutte impofturc , quanto fe l’im- 
puta,convicn porre al prolpetro di chi giudicar dee, quali fian 
gli ecceffì , c quali i delitti, per i quali fi vede nella fcntcnza_/ 
qual reo condannato. 

Pecquanto dall’iftefsa fi ravvila , oltre delle fuppofte apofeafìe, 
vien riputato reo di grave trasgrcflìonc , qual'è quella di pro- 
prietario , contro il voto di povertà , da lui profelfata , ed in 
difprcgio totale di quanto dalle Coftituzioni di lor Reli- 
gione viene ftabilito. 

Oltre a quefto reato, fi dichiara colpevole di altri delitti , fenza- 
chè fi elprimano , e che fi fappiano , c per quefti anonimi 
delitti condannato ancor fi vede a meli fei di carcere for- 
male . 

Affinchè fi tolga ogni ombra di reità , c pregiudicata non refti 
la ftima , l’onore , e l’illibato coftume del P.Fclice-Maria nel 
vederli condcnnato per delitti occulti a grave pena di carce- 
re, 
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re , fa bisogno efporre alla veduta di tutti ( affinché fi sgom- 
bri dalla lor mente ogni finiftro concetto ) quali fian quefti 
ccceffi così enormi , che neppure nominar fi ponno . L’addi- 
tano per noi la ciurma accanita de’ teftimonj , tutti impegna- 
ti a noftro danno , febbenc , lode al Cielo , lenza punto pre- 
giudicare , neppure in un capello , il morigerato fuo vivero , 
ed efemplare . 

Quefti tcftimonj appunto ci fan fapere , altro non efier quefti 
occulti delitti , fe non che alcune fuppofte trasgreffioni , o fian 
inoifervanze del di loro iltituto,che da lui fi voglion commef- 
fc . Fra di dfefì annoverano , in primo luogo il non eflèr mai 
andato nè in Coro , nè in Refettorio .. L’aver dato il bando 
alla povertà da lui profetata, con tener più ftanze a fuo pro- 
prio ufo i con menar una vita agiata r e fcialofa , per cflèrfi 
cibato di cibi delicati , c di preziofi vini j con farfi fin anche 
la provifta d’efquifita cioccolatte,fin a farfcla lavorare alla vifta 
di tutti dentro del Convento . S’aggiunge ancora Teffère fia- 
to amator di liti ,, difcolo , e riflofo , fino a batterli colli pro- 
prj compagni, nè iolamente coni compagni nel Convento, 
ma ben'anch'e per le ftrade , ch’abbia commeflo con lecolari 
fimilccceflò , e per una tal cagione fiato false una volta in- 
carcerato . In oltre , che fenza licenza de’ Superiori le n’ufcif- 
fe dal Convento . E non contenti d’averlo intante foggie ca- 
lunniato, lo fan finalmente comparire milcrcdente , ed ino f- 
fervante de ? precetti ancora di S. Chicli, col farti lecito di 
mangiar cibi pafquali ne’ giorni vietati « 

Lodato il Ciclo , e mille grazie a’ tcftimonj , che tolto ci anno 
il timore da noi conceputo nel legger la fentenza, fenza efpref- 
lion de’ delitti, per li quali il dichiara reo , ed il condanna . 
E giacché appalefato fi c l’arcano de’ fuoi falli , facil cofa farà 
il dimoftrare , che affitto veri non fiano .. Baftarebbe in vero 
per far andar in fumo in lin tratto tante calunnie , il folo ri- 
flettere , che per tanti , e tanti notorj difètti , e per sì gravi 
e fcandalofe tralgreflìoni , non fi è veduto una volta punito, 
o almcn corretto . Ofa egli di commettere per sì lungo tratto 
di tempo lotto l’occhio del fuo Provinciale , e del fuo Guar- 
diano , 
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diano, che invigilar fon tenuti all osservanza del loro Iltit-u- 
to, tante mancanze ben degne di gaStigo, c non fi puniSce , c_> 
neghittoli lenza neppur riprenderlo , (tanno a guardare , c col 
diloro Silenzio approvano i Suoi eccelli ? Dio immorralc_i ! 
Ed è credibile , che nel tempo ftelso Siano più federati i Supe- 
riori , che ‘1 fuddito , giacché elfi permettono , che un Rcli- 
giofo in faccia ad elfi con tanto Scandalo di tutti, e con tan- 
ta sfacciataggine , le leggi delia Sua Religione a manfranca di- 
fpregi , e calpcfti ? 

Quel che reca più meraviglia è il vedere , che non già un Pro- 
vinciale , o pur* un Guardiano Slato fia trascurato , c negli- 
gente , e ch’avelie perduto affatto il rimorfo di fua cofeienza 
in veder così malmenare la regolar difcipl ina , Sènza darvi il 
neceilario riparo ; ma fi tratta , che fi è veduto cosi rilalcia- 
to in man di più Provinciali, e di più Guardiani; e quel, che dà 
più ammirazione , anche in tempo del primo governo del 
Provinciale ifteffo , che oggi lotto manto di zelo il berlàglia, 
e perfeguita, e pure al par degl’altri il zelo non lo feoffe , ed a 
fonno pieno fc la dormiva. Già colla dal procedo, che la mag- 
gior parte di quelli eccelli erantì commeifi dal P. Felice-Maria 
prima , che nel 1743. fulTc Slato altra volta Provinciale , o 
propriamente nel tempo , che fu Provinciale il P. Bonaventu- 
ra da Sorrento , che preccdè al fuo governo . Come allora^, 
non armofli di zelo in punire , o almcn riprendere , e dar fre- 
no a tante rilalciatczzc, cd ora con tanto impegno vuol , che 
fi punifean quelle mancanze , e quelle colpe , che neppur da 
lui , allorché er a n più recenti , furon punite ? 

Quello appunto dà a divedere , che veri non fian quei difetti , 
che oggi Se l’imputano ; e che altro non fia quello finto zelo, 
che sfogo di fua fantafia accefa , ed impegnata alla vendetta . 
Affinchè fi conofca una tal verità , convicn premettere più 
fatti . 

E primieramente per quel , che riguarda la tanta decantata reità 
di proprietario , e di contrattazion di moneta, è ben dovere, 
che fi Sappia , come effondo venuto in mente al P. Fclicc-Ma- 
ria di dar alle Slampc l'Opera intitolata la Morale Crijliana , 
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fu un tal fuo djfcgno non poco commendato non men dal fuo 
Padre Generale , che da i foggetti più ragguardevoli dcila^ 
fua Religione, come ci additano le di loro lettere .Jòl.67. 69. 
71. 73. 7 5. 76. 78. 80. , ed oltre di quelli da altri perlonaggi , 
fra’quali fi annovera Monlignor Enriquez attuai Nunzio Apa- 
ftolico preflò la Reai Corte di Spagna . 

Pergiugnerc al defignato fine , altro mezzo non trovò per Ia_* 
fpel'a , quale per la frampa fi richiedeva , che d’avvalerli della 
propria lùa madre, giacché la Religione interellar non fi vol- 
le . Molla quefta dalla Ipeme di qualche lucro sborzò il dana- 
jo , c perchè non l’avca tutto pronto, pignorò la propria rob- 
ba percomplire al bilògncvole. 

Folta in l'alvo la maniera del danaro , per facilitare il prolèguì*: 
mento dell’Opra , che richiedeva ajuto di altre perlòne , ne 
diè a tal’efFetto le fuppliche al P. Generale, il quale conofcen- 
do il bilogno , acconlcntì alla dimanda , e ne diè Tinca reo al 
Provinciale , a chi per quanto egli dice nella l'uà lettera, un_» 
tale affare s'appa.rtcncva.Jbl.64. 69. 71* 73. 7 5. 78. 80. 

In feguito de’ comandi dati nel generai Capitolo da’ PP. di quel 
Diffinitorio al P. Provinciale , che v’intervenne , egli accordò 
al noftro Cliente l’ajuto , e l’afliftcnza di due compagni , uno 
de’ quali per nome P. Antonfclice da Napoli, per eflere ancora 
fiudente, fu a raTeffetto mediante i favori del noftro Eccellen- 
tiflimo Monfignoi Nunzio , che preflò al P. Generale s’inter- 
polè , dal medemo dilpenfato negli ft udj . fol.6 4. 66. 

Nè i'olamente dal P. Provinciale gli furon deftinati i compagni,ma 
per poter con maggior comodo alla fatica della ben lunga 
Opra attendere , gli afiègnò un picciolo corridoro , affinché 
li alfe unito con i fuoi compagni, a’ quali aftègnò due celle 
a lui contigue j e li diè il permeilo ancora di tener altra 
cella , per ivi riponcrc , c cuftodire così i libri , che fervivan 
per fuo ufo , come quelli , che dalla libreria del Convento, 
che bifognavan per 1 Opra > fi pigliava . E perche non era 
neppur ballante , per elfer a rutti nota languita delle lor 
celle , gli pennife ancora che nella porta che chiudeva il pie - 
ciol corridoro , ci metteftè la chiave , acciò in elio unito co’ 
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compagni , più aggiatamente avcfle faticato , è (tate fufse- 
ro ben cuftodire le balle della carta , e delle ftampe , che 
nell'angulta cella non capivano t nè per la puzza della frefea • 
ftauapa tener vi fi potevano . 

Poiché l’altra cella dal Provinciale conccfsagli non era per an- 
che compita , col permcfso del medemo fi fe il P. Felice-Ma- 
ria compiere di tutto ’l necefsario , e per non recare alla 
Religione piccio! intercise , la perfezionò col danajo , che 
dalla vendita de’ Tomi fi ritraeva , col conlènfo però della di 
lui madre 

Oltre a i mentovati comodi , affinché profeguir potcfse l’in- 
traprefà Opra , venne ancor dilpenfato dallaflìftenza del 
Coro , e della Merda , acciò non fufse interrotto con tali 
efercizj dalle fue fatiche . E per ultimo , che ufeir potcfse 
affieni con i compagni in ogni tempo per aflìftere alle ftam- 
pe , ed a quanto gli faceva bi fogno . Nè recar dee meravi- 
glia , fe dal Provinciale ftatc lifuflero accordati tali licenze, 
perche non giunge nuovo nella Religion Cappuccina , e tut- 
to giorno fi pratica con i Predicatori , che per poter atten- 
dere alle prediche fe li concede per un mefe prima di predi- 
care , e per altri giorni venti dopo aver compito ,'la efenzio- 
ne dai Coro * 

L a narrativa di quelli finccri fotti, che non han bifogno dipruo- 
va già fan comprendere da lontano ad ognun , che ha raftro 
di ragione , e maggiormente all’illuminata mente di chi giu- 
dicar dee, che altro non fian le tante reità , che nclprocet 
fo fi leggono , e quelli occulti delitti , per li quali vicn con- 
dannato , che un cumulo di calunnie , ed impofture . E che 
fia così , la pruova è troppo chiara , poiché non è credibile , 
che un fempliee Frate , clic non ha cavalcato vcrun porto 
nella lua Religione , per averli fempre abborrito , intento 
folo aili ftudj , c alle fatiche , averte avuto tanto ardimento, 
e tanta sfacciataggine , in faccia ad una numerofa Comuni- 
tà , e la primaria nella Provincia j c quello pur’è poco , alla 
prefenza del Provinciale , e del Diflìnitorio , non che del 
Guardiano , di calpellare le Regole, le Leggi , e le Coftitu- 
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zioni tutte del Tuo Iftituto > «darti a briglia (ciolta in preda 
deila rilalciatczza , fenza tema di poter eifer punito , e fc- 
veramente gaftigato . Bifognarebbe certamente dire , che fe_» 
fuflèro veri tutti quelli eccelli , che fuflfe fenza fallo feemo- 
nito , ed allo ‘ntutto fcevcro di cervello . Ma fe matto dir 
non fi può, come le fue Opre l’atteftano , convicn per for- 
za dire , che il tutto oprato aveflè col dovuto permeflò del 
Provinciale , a chi da Roma fu dato i’incarco di tal’affare . 
fol.64,. 69- 71. 73. 7S- 78 . 79* 

Sarebbon ballanti quelle ragioni a far capire qual fia la cabala , 
e l’intrigo di quello finto zelo » del quale il P. Provincia le fi 
fa vedere tanto accclò . Ma non damo contenti , e voglia- 
mo fentire da vicino , che cofa la sfrenata turba de’ tefti- 
monj , deponga , per vedere quel ch’cffi dicono , come lo 
fanno . E per quanto al delitto di propietà s’appartiene , 
cfaminati fi veggono non meno, che quarantadue teflimo- 
nj, i quali a riferba di pochi, che depongono la contrattazion 
del danajo per la paga della carta , e della Rampa , e qual- 
che fomma pervenuta dalla vendita de’ Tomi , tutti gl’altri 
depongono per detto di altri , fenza neppure nominare da 
chi l’abbian intefo. 

Quei che depongono aver veduto , maneggiare il danajo al 
nofiro Cliente , a foli diece fra uno ftuolo si numerofo , fi 
aggirano , e tutti fono fra di loro fingolari . £ prima di tut- 
ti bifogna fentire, che cola depongono iTerziarj , che gli 
portavan il denaro , qual ti dava da’ loro Guardiani per 
portarlo al P. Felice-Maria , per le Mefiè , che da lui celebrar 
fi facevano . Il primo , che fi fa d’avanti , è ’l Terziario 
Fr’Antonio da S. Cipriano . Depone quefto d’aver più volto 
portato varie fomme di dcnajo al P. Felice , a chi per ordi- 
ne del Provinciale nelle proprie mani il confcgnava , per 
conto delle Mcflè , che da lui fi ricevcvan in ifeambio de’ To- 
mi dell'Opra , che al Provinciale per vantaggio della Reli- 
gione , e della fua Provincia confegnava , poiché per ogni 
cento Mclfe riceveva foltanto cinque docati , con reftarea be- 
neficio della Religione altrettanta fomma . Qualora quefto 
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teftimonio depone, che ordinato li veniva dal Provinciale.» 
ifteflò , che il danajo lo pagafle in man del P. Felice , con- 
feguenza ne ficgue pur troppo certa , ed indubitata , o che 
non fuflc vietato il maneggiar il danajo , o pure che egli vi 
difpenfava . fol.so. 

L’altro Terziario è Fr 'Antonio da S. Antimo , il quale ancor 
depone, che quando portava il danajo al P. Felice- Maria, qual 
li veniva rimelTo dal P.Giufeppe-Maria daFranconia Guardia- 
no del Convento della Torre , lo lafciava in propria cella del 
medefimo , e per quanto lo fteflo Guardiano depone , che li 
mandava Soltanto la metà , e l'altra metà per ordine dello 
fteflo P.Felice s’applicava a beneficio del Convento.yol.39. 

Depongono lo fteflo l’altri due Terziarj Fr 'Antonio da Marciani- 
fe , e Fra Nicola da S.Severino./òl. 1 19. & 120. d’aver conge- 
gnato in proprie mahi dei P. Felice il danajo inviatoli da i 
PP. Vangelifta , e Lorenzo da Napoli , e dai P. Luiggi da^ 
Cardeto . Ed a quelti s’aggiunge, ciocché depone Nicola.* 
Palumbo fcrviente nel Moniltero delle Monache dette le Tren- 
tatre , il quale ci fa fapere d’aver anch’elso portato al P. Fe- 
lice il danaro , che li veniva confegnato dal P. Savcrio-Maria 
da Napoli Confefsore in det'.o Moniftero .Jol.s 2. 

A quefti cinque Angolari tcftimonj s’aggiungono cinque altri 
anch’eflì Angolari , che pur depongono di fatti diverii , e di- 
fpcrati .• Il P. Innico d’A verte con franchezza attefta d’aver 
co’ proprj occhi veduto dal P. Felice pagare di propria mano 
docati trenta ad un fccolare per una ramiera di tabacco , 
c per dar nerbo a ciocché dice , chiama in contefti -altri 
tre tcftimonj, due de’ quali, che fono il P. Antonio Felice 
da Napoli , c ’l P. Giovanni da Cafalduni efaminati non fi 
veggono , e l’altro , ch’è il P. Pio da Napoli tutt altro dice, 
fuor ciò che da lui vien depofto . foL 13. c 125. 

Un'altro fatto da quefto differente deponc Fr. Anacleto da Na- 
poli , ed è d’aver veduto anch’eflo con proprj occhi , pagarli 
dal P. Felice- Maria il Falegname , e’ 1 . Fabricator c, che avcviu 
l’altra fua Cella accomodato, fòl.37. 

Sieguono a quefto , due altri tcftimonj per nortìe Franccfco Cc- 
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brano» iJ quale dice d’aver avuto dal P. Felice carlini trenta^. f 
per un quadro da lui fatto j e l’altro chiamato Paolo Mangia, 
che deponc d’aver avuto due zecchini per compera di Carbo- 
ni , c di aver confegnato in proprie mani il reftantc danajo > 
che dal prezzo di cflo avanzava, fol.i 32. a ter. & 136» 
qui fi aggira la pruova tutta di fettanca e più teftimonj , elio 
cfaminati fi veggono nel voluminolo procedo j fra’ quali 42. 
sforzari fi fono di farlo qual proprietario comparir reo : ma 
appena con quefti pochi li è potuto pruovare , fe pur pruova 
fanno , per efièr tutti (ingoiar» , che maneggiato abbia fol 
tanto il danajo , poicchè tutti glabri altro non depongono , 
fc non d’averlo da altri intefo , lènza neppure efprimcrc da_. 
chi, e fe taluno ha chiamato altri incontefti, altro quefti 
non conteftano , che da altri fenza nemmen nominarli , l'ab- 
biano faputo. . 

per dar pollò a quefta gran pruova efainmati fi veggono altra 
fei Frati, i quali altro non dicono d’avcr’intefo dal librajo per 
nome Giofeppantonio Elia d’aver venduto molti Tomi della 
fua Opra , c d’aver confegnato in mano del P.Felice-Maria n 
denajo dalla vendita ritratto j e d’clferfi alla fede fatta da det- 
to librajo ancor’cfii per rcftimonj foferitti . 

E pure tutti quefti 32. teftimonj fono ftati , ed al prefente dan- 
no neli’ifteflò Convento col P. Felice , e niuno co’ proprj oc- 
chi ha veduto cofa di pofitivo , che dir fi potelfc rrasgreffò- 
re del voto della povertà da lui profi: fiata , e con un’iftefia-. 
canzone tutti depongono d’averlo da altri intefo , fenza po- 
terli là pere chi cllì (ìano . In lomma fon feteanta , e più efa- 
minati , e niun di quefti il sà , nè tampoco ad altri l’ha det- 
to » Bilògna adunque con franchezza dire , giacché in un-. 
Convento intiero , ed in mezzo ad una numetolà famigli su 
non vi è neppur'uno , chcl’abhia veduto , o detto, che inte- 
fo J’abbian quefti buoni teftimonj dalli Frati defunti , eh o 
nella lor Terra lènta Hanno riparti , giacché fra’ viyenti non 

Or vediamo , che prova fanno quefti diecc teflimonj dì (oprtu 
deferirti, giacché fingolari fi ravvifano in atti tutti difiinti , 
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c difparati . Non vi è dubbio , al dir de’ DD. tutti , che i tc- 

ftimonj fingolari , ancorché mille elfi fullero non fanno 
pruova i e ballerà per tutti in conferma di ciò , fenrire quel- 
lo , di che ci ammaeftra il Card. Tufcb. verb. Tejles fnguiarei 
concluf.26 4. num.z. Dopo aver diftinto quello Dottore al par 
di tutti gli altri la lingolarità de’ teftimonj in tré maniero., 
cioè ottativa , divcriiticativa , c cumulativa , fpiega poi gli 
effetti , che ette partorirono , e cosi parla : Dec/ar a piene, ut 
per Cravett. couf.267. uum.s. (3 feqq* » q uia aliqua ejì fìngala* 
rifai objiativa , (3 ijìa elidit tejiet , quia Junt invicem contra- 
rii fuper eodem fatto , prcut in loco , tempore , & Jmilibus , qua 
funt de JùbJlantia , ut in tejìibut Su fauna ; Secunda ejl di - 
verffcatwa , ed è appunto il calo prcfentc , ut fì attor propo~ 
tiit mutuum , (3 tomi de mutuo certi loci , alter alteriui loci , ijìi 
Jìbi non objìant , quia attui ejì reiter abilis , tamen non pungivi- 
tur , nec prebant . Tertia ejl fngularitai cumulativa , & ijla 
jungitur , £3 probat f tendit ad eundem fimm unui de auduu , 
alter de confezione , alter de numeratione , licet fit diverfum 
tempuiy & locus diverfui y tamen junguntur. 

Ma fingali per quella volta , chefaccian elfi pruova, certamen- 
te altro dir non li potrà , che coftato fi fia lol tanto d’aver il 
noftro Cliente maneggiato il dcnajo , ma non dirli giam- 
mai proprietario , come a tutto potere fi pretende . Se il (ò- 
lo maneggiar la moneta rendette taluno di quella proprieta- 
rio , che è lo fteflò , che dir padrone , farebbe guajo per i 
veri padroni , che col fòlo contatto di colui , che li maneg- 
gia ne perderebbero il dominio . Sarebbe guajo certamente^ 
per la S.Scdc , fe il dcnajo, che ad ella Ipetta , c fi maneggia, 
c fi conferva dal fuo Depofitario , per il fo lo maneggio, e per 
tal depofito , che pretto di quello fi fa , ne perdette il domi- 
nio . Echi non vede quanto fia rotondo l’abbaglio , e lo dà 
a divedere il nome fteflò di Proprietà , che altro non vuol 
dire , che’l dominio diretto , che ognuno tiene fopra del fuo 
avere , del quale a fuo piacere può difporre : Et ideo proprie- 
tai , c’infegna il Card. Tufcb. verb. Propriet. appell. conci. 9 1 8. 
num.z . , dicitur ejjè apud eum , qui babet direttum dominiti m , 

non 
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non autem apud eum , qui babet utile. Ed Alejfand. nel confi s 9 - 
num.g. ci fà a fentire ; Quod prò pietas ejì illius , qui eft dominus 
abfolutè *. 

Or le così è , certamente dir non fi potrà ,• che fotte proprieta- 
rio il naftro Cliente per aver egli maneggiato fol la moneta- , 
con efiggere » quel che dalla vendita dc‘ Tomi fi ritraeva- , 
e con pagare quel che per la fpefa delle Itampe facea bifogno , 
quando ben fi sa , e non fi pone in controverlia , che tutto 
il denaro , che dalla vendita de* Tomi perveniva , alla di lui 
madre s’apparteneva , per aver la medema sborzaro il dena- 
ro per la fpclà di detta ftampa , e come tale era ella proprieta- 
ria del danajo > che da fuo figlio fi eliggeva - 

E che non fi polla porre in. dubbio y che la madre fuflc la pro- 
prietaria di tutto ’l denajo delle- ftampe , ce ne da l'accerto 
il Provinciale ifteflò per averla egli per tale riconofciuta - 

Parla per noi la richiefta fatta dalla di lui madre al Provinciale^ 
per pubblico atto per Ja reftituzione di detti corpi , e la rifpo- 
fta data dal detto Provinciale alla richiefta fittale ^ Ecco come 
riponde : Che li corpi del libro fudetto rimajli in fuo potere furo- 
no numero cento diece , e non già cento fediti , la maggior parte 
de' quali fi ritrovano efitati a tenore dell' antecedentemente fini- 
titi dal fudetto P. Felice-Maria , ed il prezzo d'ejp fà depofi ta- 
to in potere del Sig . Marcbefe Piatti Sindico ApoJloUco , e gli al- 
tri non fmaltiti f ritrovano in potere di ejfo R. P. Provinciale , 
quali col prezzo di detti efitati , è pronto confegnarli a cbi de jure 
fpettano , decifa farà lacaufa di detto P. Felice. Maria . fol.9 r. 
c di più ci rende ficuri di una tal verità il trattato di con- 
venzione , che il Provinciale per pubblico Notaro mandò a- 
proporre alla medefima madre di F. Felice-Maria , in virtù 
della quale fi obbligava ad agevolatela vendita de* corpi del- 
la Morale Crifiana , e offeriva una larga ftanza al detto F. Fe- 
lice-Maria per comodamente fituare i fuoi libri , c ftudiare- , 
purché fi fòlTe ella contentata , che a morte fua rimanettc- 
ro al Convento : Ja qual convenzione dalla madre del 
Padre Felice fu rigettata . fol.ps- 9 <*• Ma ci rendon ficuri 
maggiormente, che Ila proprietaria del denajo, e dei li- 
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bri , la madre del noftro Cliente li due pagamenti fatti dai 
Provinciale iftefiò alla medema per la vendita di detti libri , 
che egli (ì pigliò dalla fua danza , allorché dal Convento li 
partì . fol.92. 93. Ecco come canta la prima partita di ban- 
co del primo pagamento feguito a’ 31. Ottobre del 1752. Al 
Signor Marche f D. Pafquale Piatti dotati 96. , e per ejjd alla 
Signora D. Agnefe d' Alonzo madre del P. Felice- Maria da Na- 
poli , qual pagamento da ejjo Jìfa , come Sindico Apojiolico 
del Convento de ’ PP. Cappuccini dell' Immaculata Concezione di 
S. Efram nuovo di quella Citta , e fono per lo Juffidio Jf abilita 
dal Diifi ni torio di detti PP.CapJuccini da darjt alla madre di det- 
to P. Felice-Maria , qual fujjìdio proviene dal denaro , ebe Jì ri- 
cava dalla vendita de' libri compcjii , e dati alla Jlampa dal det- 
to P. Felice figlio di detta D. Agnefe , e con detto Pagamento det- 
ta D. Agnefe rejìa intieramente fedì fatta per tutti i libri fi fo- 
no finora fmaltiti in conto di detto Convento , non refando a con- 
feguir altro per tutt'il p afato per detta caufa , e ciò fa per una 
previdenza provifonale fin all'ultimazione della caufa , ebe f ri- 
trova introdotta in Roma , non intendendo di pregiudicare , nè 
l'una , nè l'altra parte col prefente pagamento . Dell’ifteffa ma- 
niera parla l'altro pagamento di docati 120. feguito a’ 31. Ot- 
tobre del medefimo anno . 

Da quefti fatti ben fi raccoglie , c fi comprende chi fia il Pro- 

. prictario del denaro , e de’ libri , le la madre , o pure il figlio , 
c fc col folo maneggiarlo dir fi pofla il P. Felice proprietario 
di elio . Altro in vero dir non fi potrebbe d’efler trasgrcfiorc 
del fuolftituto, qualora qucfto proibilfe il lòlo maneggiar 
della moneta . Qucfto appunto è '1 voluntario abbaglio del 
P. Provinciale, che finge di non faperc quel , che dalle leggi 
della lua Religione su tal particolare viene ftabilito, e per in- 
grandire il delitto confonde , c vuol , che fia una cofa ifteflai 
il maneggiar il danaro , colla proprietà di elfo . 

Sarebbe in vero troppo Iciocchezza, c maggiore di quella , che 
affetta il P. Provinciale , di voler credere , che ad un Superio- 
re maggiore, che ha governato ben due volte l’intera Provin- 
cia , noto non fia quel , che la fua Regola prelcrive, c le ’l fo- 
lo 
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10 maneggiarli il denaro ftia vietato . Ma giacché finge di non 
faperlo , per far, che fi ravveda del fuo errore, c per provare, che 
reo non fia neppur di picciolifiìma mancanza il P.Fclicc-Maria 
per aver per qualche volta , e per pura necellità maneggiato 

11 denajo , convien farli fentire quel , che dalle Regole della.- 
Religione vicn ftabilito . Di tutt 'altro elle parlano fuor che di 
quello pretende il P. Provinciale, e folo proibire di poter i Rc- 
ligiofi o per fe , o per mezzo di altre perfòne tener denaro a 
nome proprio, e non già, che maneggiar noi pollano . Quelle 

fon le parole della Collituzionc cap. 4. $.1. ; V'olendo appieno, ed 
interamente fodisfarc alla pia intenzione , e dejìderio del Padre 
nojìro i/pirato dallo Spirito Santo , ordiniamo , che i Frati in 
niun modo abbiano Procuratore , 0 altra per fona in terra , in 
qualfìvoglia altro modo chiamata , la quale tenga , 0 riceva de- 
nari , 0 vero pecunia per ejjt Frati , 0 vero a nome loro , contro 
la dichiarazione di Nicolò III. nel cap. Exiit , c di Clemente V. 
nel cap Exivi. 

Or chi non vede , che neppur per fogno parla la Coflituzione 
del contatto del denajo , ed il divieto folo s’aggira , che te- 
ner non poflono i Frati Procuratore , o qualfifia altra perfona, 
la quale tenga , o riceva denari per efli Frati , che vale a di- 
re , che fia lor proprio , ma non già , che quelli maneggiar 
non portano l’altrui denajo ? 

Se attender fi volefle la Collituzione pocanzi riferita , l’unico 
tralgrcflòre dir fi dovrebbe il P. Provinciale, il quale contro 
lclprerto divieto della Regola, tiene il Procuratore fotto il 
nome di Sindico Apoflolico , il quale in fuo nome , ed a fua 
difpofizione conferva tutt’il denajo , che fopravanza . E non 
è quelto l’illerto , che trasgredire il comando della legge , ed 
opporli al voto della povertà , che fi profefla ? 

In fatti le regger poteflc quella nuova idea del P.Provincialc, po- 
lla in su a lòto fine di far comparire trafgreflbrc , c reo il Pa- 
dre Fclice-Maria , farebbono lenza fallo incorlìintal reato 
i Cappuccini tutti, e fenza forfè il Provinciale illefld . E che 
fia cesi , negar non potranno i Sagrellani dalla Rcljgion de- 
flinati , che da efli lì ricevano J’elemofinc delle Mcflc , cho 
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da’divoti in Sagrcftia fi portano. Parlino i Cercanti laici , 
e Sacerdoti , che vanno in bufea dell’elemofinc , c dicano fe 
da elfi fi ricevono l’elemofinc in denajo ? Lo dica il P. Guar- 
diano , fe fi riceve colle proprie mani il denajo , che da que- 
lli Cercanti fe li confegna ? Conteftano una tal verità i tefti- 
nionj da noi prodotti , e ci allicurano , che da elfi li pigliano 
l’elemofine in denajo , che da' divoti li fon offerte * foì . . . . 

Se vero fullè quelchc egli pretende , che toccar neppur li pofTa-. 
l’altrui denajo lenza tralgredirfi la Regola, farebbon lènza fallo 
ancora rei il Provinciale fuo prcdeceflorc, ch’ordinava al Ter- 
ziario di confegnar il denajo in proprie mani dal noftro Clien- 
te , e ’l novello Provinciale Fra Saverio-Maria da Napoli , che 
dava il denajo a Nicola Palumba per confcgnarlo nelle pro- 
prie mani del medemo . Se aveflfe avuto luogo il divieto, non 
averebbero , nè l’uno , nè l’altro ofato di ordinare , che nel- 
le fuc proprie mani conlègnata l* avelTcro , per cflcr tutti 
e due nella Religione graduati . fol.so . 52. 54. 

L’altro delitto di proprietà , per io quale li vuole , che fia an- 
che reo il P. Felicc-Maria , è l’aver trafportato i libri , che in 
cella teneva per fuo ufo, fuor del Convento, per venir così fta- 
bilito dalla Regola , la quale al cap. 6 . delle Cojiituz. §. 19 • co- 
sì Ila bil ilee : E me /Infimamente di pena di Proprietario Jia pu- 
nito quello , che de porrà libri , 0 qualjivoAia altra co fa fuori 
de no J tri luoghi fenza licenza del P. Provinciale , 0 del Superior 
beale , 0 fenza Japuta di alcun Frate del luogo . 

Si dileguarà qual nebbia al Sole quefl’altra reità , colla Regola 
ideila , la quale vuole , che ballante fia a non incorrere in 
una tal pena , fe l’dlraeGTe colla faputa di un folo Frato ; 
giacche non un Frate folo, ma li Frati tutti l’han faputo, anzi 
l’han veduto co’proprj occhi allorché l’eftraeva , e non folo i 
Frati , ma ’l Guardiano ancora affiena col Provinciale , erano 
anche elfi intefi , e non s’oppolcro , e con tutta ragiono 
s’allcnnero a non impedire si fatta effrazione , perchè ben fa- 
pevano , che i libri, che a fuo ufo teneva , parte s’eran ba- 
rattati col permeilo peiò della di lui madre, c parte compe- 
rati col di lei denajo, che dalla vendita dell’opera perveni- 
va . foi. 9 s. & 96 . fi 1 egli 
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E’ egli tanto vero , che folle a tutti nota Teftrazione fatta dal 
P. Felice de’ libri , che un tal atto non fu occulto , e feguì di 
giorno, c ad or* che i Frati tutti ftavano in Convento; e mag- 
giormente il fcppcro , ed il viddero i Frati , che ftavano di 
ftanza a lui vicino . Nè vale il dire , che ftato fuflc momen- 
taneo un tafano , che impedir non fi folle potuto , poicchè 
ci danno raccerto i Portinari , che in procefTo cfaminati fi leg- 
gono , che ’1 trafporto feguì due ora in circa prima del pran- 
zo, c durò per fino a vcfpm.foi.40. a. ter. & fol.130. Quello 
appunto fa tener per fermo , che dato Tavelle il permeilo o il 
Provinciale , o pure il Guardiano , perchè ad eflì era ben no- 
to , che detti libri cran di Tua madre . 11 vederli dunque , che 
nè 'dall’uno, nè dall’altro s’impedifcc un tafano , che dalla 
Regola vien vietato , fa prefumere fenza fallo , il di loro per- 
meilo , febbene non fulìe necclTario per quel , che la Regola 
preferive . 

Nè tampoco è da porli in dubbio , che i medemi ftati fuffero di 
fua madre , poiché furon prefi a baratto , con dare in ifeara- 
bio l’Opra da lui ftampata:c ce ne dà la certezza così il librajo 
di Napoli per nome Giovanni Porcelli , per quello, che depon- 
gono li ftefli tcftimonj fifcali.yò/.i8. e 51. come pur’anchc il 
librajo di Roma chiamato Nicola Pagliarini , come ci accerta 
con più fue lettere, c fopra tutto con quella de* 23. Giugno 
del 1751- nella quale così fcrivc : Molto R.Padre mio Colendi f 
fimo : Per il Padroa Gioacchino Ruffo , che mi ha qui condotto il 
ballotto delle fei copie della fua Morale Criftiana trafmejfomi per 
mezzo del P. trivelli , rejìerà fpedita a. V. P. R. la balla de' miei 
libri per il cambio delle venti copie di detta fua Opera , come dalla 
lettera di carico , che per la pojla riceverà, potrà ricono feer e . ln~ 
tanto la priego di fare in maniera * che per il primo basimento » 
che di cojìà farà vela per Roma , mi rejìino fpedite le rimanenti 
quattordici copie , mandandomene la di carico : E ringraziandola 
della fua attenzione in favorirmi , confarle umilijfma riverenza 
ni confermo : Di P. R. : DivotiJJìmo , obligatifjtmo fervito- 
re Nicolò Pagliarini fol-9 7. 98. 99* ior. 103. 104. 

Sopratutto ci aiiicura , che fulTero i libri dal Convento trafpor- 
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tati della madre del P. Felice Maria , il fatto avvenuto innanzi 
al Reggente della G. C. della Vicaria , ove facendo il Provin- 
ciale ulo d una nuova calunnia , aderì a man franca alla pre. 
fenza di quei M'nidro d'aver il noftro Cliente tralportati dalla 
libreria dal Convento molti , e molti libri in cafa di lua ma- 
dre , e perciò faceva fidanza , che diligenziara fi fuflfc la di 
lei cafa per lo ricuperò de’ libri . Ed in fatti a vifia d’un tal 
efpofto , al quale predò tutta la fede , fulla credenza , elio 
da un Provinciale Cappuccino aderita non fi fud'e una menzo- 
gna con tanto pregiudizio del vero , e della dima del no- 
stro Cliente , con farlo comparir da latro , diè fubito l’ordini 
opportuni a i Tuoi Subalterni , per praticarli le dovute dili- 
genze. Fu l’ordine efeguito con tutta predezza per la premu- 
ra , che dal Provinciale a’ Subalterni fu data , e portatili im- 
mantinente con due Scrivani nella cafa della di lui madre , fe- 
quedrarono fìn’anchcle Balle dell'Opera dampata , che in fua 
cafa teneva . Ma riufeì in fallo il dil'egno , poicchè adìcuraro 
il Reggente di non elfer già libri del Convento , ma compra- 
ti col denajo della madre , rivocò fenza perdita di tempo l’or- 
dine dato . 

Ma qual pruova maggiore puoi da noi defiderarfi di quella , che 
il Provinciale illeflo , afiiem col Di dìni torio , c’1 Guardiano 
del Convento ci porgono ? Elfi delfi nel biglietto di conven- 
zione , che palfar volevano colla madre dei nodro Cliente-» 
cosi per i libri da lui dati alle dampc , sì ancora per i libri dal 
medemo dal Convento tralportati, dichiarano edere dati que- 
lli prelì a baratto con molti corpi di detta Opra da lui dam- 
pata : Ecco , come a lor difpetto colla propria bocca confefi 
fano tal verità : E dippiu trovandofi in potere della Signora 
D. Agnefa d' Alonfo tutti i libri , che erano ad ufo di ejflò P. Fe- 
lice- Alaria da Napoli fuo figliuolo , che furono prefi a baratto 
con molti corpi dell'Opera da lui Jìampata , &c.fol.9s> 

Puoi' ora più dubbiarli di chi lian i libri , fe del P. Fclice-Maria , 
o pur della madre , giacché elfi ltedì l'attedano ? E giacché 
fon della madre , c non fuoi , come puoi dirli incorfo nel rea- 
to di proprietario , qualora altra parte non ha fatta, che di 
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reftituire alla padrona la propria robba, alla prefènz3 di tutto 
il Convento ? 

Ma fìngafi per un momento , che reo fuflè il P. Felice-Maria di 
tal’ccceflo , vediamo in qual pena è egli incorfo . E per quan- 
to dalla Regola fi ravvifa, altra pena non impone, che di efier 
privo di tutti gl’Uftizj dell’Ordine, e qualora quefta pena non 
convenga , fia porto il Capperone ad arbitrio del Provinciale : 
Ecco le parole della Regola : Se alcun Frate farà trovato Pro- 
pietario , fa privo di tutti gl'llffzj dell'Ordine , e a chi quejia 
feria non converrà ,fa fojio ilCapperrone ad arbitrio del Provin- 
ciale . Coji. cap. 6 . §. 1 9. 

E giacché querta pena ftabilifcc la legge , come s’avanza tanto 
il Provinciale nella Temenza , e lo condanna per anni diece ad 
eflcr privo df tutti glarti Jcggittimi . Chi non s’accorge le fu 
quant’cgli opra trafporto di palinone , o pur di zelo ? 

Ma quefto è il compenfo , che con Tuo dolore , vede dato alle 
Tue fatiche , c a’ Tuoi fudori il P. Felice-Maria - y tutto che in- 
finito profitto ne abbiano ritratto i. Tuoi Superiori , lenza el- 
ferfi leggermente intcreflàti nelle fpefe della ftampa delle Tuo 
Opere . L’additano li fteffi teftimonj fifcali quanto lucro ab- 
btan riportato li Conventi della Provincia da i Tuoi fudori , c 
ftenti, c quanto a larga mano flato fia grato in vantaggiare 
di più migliaja la fua Religione . Parla per noi il P. Fr. Giu Tep- 
pe-Maria da Franconia , cnc fu Guardiano nel Convento della 
Torre , il quale ncll’efàme fifcalc deponc , che per beneficio 
di quel Convento , rilalciava ducati cinque per ogni cento 
Mede dall’utile, che fi riportava dallo fmalrimcnto dell’Opera- 
fol. zi. Il dice il P.Fr. Bonaventura-Maria da Napoli Sagrefta- 
no in quefto Convento della Concezione , teftimonio anche 
erto filtrale , il quale ha pagato al P. Felice per ordine del Pro- 
vinciale più , e diverte fommedi denaro , per leMeffe, che 
fi facean celebrare , per le quali Ce ne pagava fol tanto la me- 
tà per vantaggio di tutta la Provincia . fol. 27. Il confeffano 
finalmente il P. Lorenzo da Napoli Guardiano in S. Severino, 
e’1 P. Fr.Evangeiifta da Napoli , i quali nelle loro lettere ci dan 
raccerto .de^ profitto , che recò a quel Convento, con far 
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andare a beneficio di eflb la metà della limofina , che dalla.» 
Meffi fi ritraeva . fol.zso. 252. 254- 256. 

Quel , che più ferilee il cuore del P.Felicc- Maria , fi è , che quan- 
to più fi è dimoftrato verfo la Tua Religione grato , e liberale 
con pofpon e ad cfla anche la propria madre , per farla con- 
defeendere, a voler cedere al proprio intcreflc , n’ha ricevu- 
to in premio della fua liberalità il guiderdone d’averfi com- 
perata una fiera perfectizionc col dcnajo , che a fua madro 
s’apparteneva . 

Rcfta or da vedere fc fian veri tutti gl’altri reati occulti , ed a noi 
da’ teftimonj Alcali appalefati . Per verità fono più l’irrego- 
larità , e i diletti dal noftro Cliente comincili , che non fono 
le Regole tutte delia Rcligion Cappuccina j c fi sgomenrareb- 
bc ognuno a prima veduta , per la lor moltiphcità , di fvilup- 
parfi da un tal laberinto . Ma abbiam prelò coraggio dalli 
teftimonj iftefli , tuttocchc compongano una truppa ben nu- 
merosi , da far fpaventare l’ifteffo Orazio . 

Affinché con ordine fi proceda , e fi ponga in chiaro fc vero 
fian quelle occulte reità , conviene fil filo vedere , li con 62. 
teftimonj fian effe provate . Ma prima d’enrrar nell’elame di 
tante mancanze , che han fatto un gran rimbombo per la^ 
Religione tutta, anzi per tutta la Città, non ad altro oggetto, 
che per dilereditare il fuo buon nome , che per la fua virtù , 
e per lo Sperimentato fuo buon coftume preffo le genti s'ha 
procacciato , fa d’uopo làpere, che ddJi 62. teftimonj , che in 
proceffo efaminati fi veggono, quaranta, e più affatto non-de- 
pongono la fuppofta reità, e fe talun deferire qualche difetto, 
non già che’l lapcfle, ma lol per averlo intdo dire, egli il de- 
ponc , lenza neppur dire , chi detto I’aveffe. 

Nè folo non depongono di lui alcun difètto , ma fra effì s’anno- 
verano ben otto teftimonj , che a fuo favore depongono, co- 
me a fuo luogo fi dirà . Tutta la pruova intanto a venti te- 
ftimonj s’aggira , e pur quefti a piccioiiftìmc cofe fi reftrin- 
gono , e tutt’ il dippiù de’ tanti difetti , de’ quali vicn egli 
caricato, anzi condannato, lo depongono per detto . In foni- 
uia , incentra la pi uova filtrale quejl’ifteflo infortunio , elio 
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nel delitto di proprietà 1 ’ è avvenuto, di non trovarli nep- 
pur’unofra’ viventi , che detto Tavelle agl'altri , e farem nel- 
la ftcflà neceflità di ricorrere a i morti - 
Orientiamo, che caia depongano , e quali reità da i loro detti 
vengon provate ? E per quanto riguarda la mancanza conti- 
nua del Coro, e della Mcnia , la depongono lol tanto quat- 
tordici teflimonj, e fono fra di lor tutti difeordi, c contrari . II 
P.Alcflàndro da Lauro dice foltanto di non eflfer amico del Co- 
ro, e Refettorio.^/.! i. U P.tnnico d’Averfà,che per anni nove 
che ha dimorato in quel Convento , depone, che per tutto 
il tempo della fua dimora non l’ha veduto nove volte in Co- 
ro , e rade volte nel Refettorio .JòL i j. ... Fra Michelangelo 
da S. Maria fenza dprciUon di tempo aiferi fee la mancanza., 
del Coro , c della Menfa *fol. i s • Fra Emmanuele da N.jpofi 
conferma la mancanza del Coro , a riferba del Vefpro./b/.i 7 . 
Fra Bonaventura-Maria da Napoli , dice averlo veduto poche 
volte in Coro, epoche alla Mensa.J^Z. 27 . Fr. Bernardo da 
Caivano l’ha veduto rarilltme volte in Coro , e nella Men- 
da. fol.34* a ter. Fra Anacleto da Napoli con franchezza^ 
alferifee di non averlo mai veduto in Coro , c quilcho 
volta folo al VcfpTO.Jbl.37. Fra Bonaventura daS.Prilco atte- 
dia , che-quali fempre ha mancato dal Coro , e dalla Menfa . 
fo I.39. a ter. Fra Bernardo d’Atrano dice d averlo veduto rare 
volte al Coro , ed alla Menfa -Jòl.i 3 * Fra Gianbattifta da Gru- 
mo conferma il detto di Fra Bonaventura-Maria da Napoli 
d’averlo veduto poche volte in Coro , e poche nella Menfa . 
fol.izi. Fra Domenico da Grumo , che fu Guardiano in que- 
llo Convento altro non dice , che dovea mandarlo a chia- 
mare , accià venilTc in Coro./ò/.i at. a ter. Fra Angelo da Cai- 
vano deponc » che affatto nonandaflè in Coro a riferba del 
Vefpro.yZ>/.i22. Fr. Maflìmo da Napoli ci fa fentirc, che qual- 
che volta andaffe in Coro- in qualche fella principale, fol. 130. 
a ter.y e per ultimo Fr. Fedele da Lauro con una affoluta pro- 
polizione conche ude, che non è andato nè al Coro , nè alla 
Metìù.Jv/.i36. 

Allo 'neon tro poi Fr. Pietro-Paolo da Napoli ci afficura , chcj 
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frequentava il Coro nel Vefpro , e d’averlo fpcflo veduto in 
Refetrorio.^/ò/.2j. E Fra Corrado da Napoli conferma lo flcf- 
fo d’avcrlo veduto allo fpcflo nel Vcipto.J 0 J. 2 s. E Fra Mau- 
ro da Santo Tammaro dice di averlo veduto nella Cannoya, 
enei Refettorio .fol. 127. a ter. 

Buftarebbc per convincer di fallo tutti qucftj teflimonj il vede- 
re , che quaranta , e più Religiofi affatto non depongono 
d’aver veduta una così continua mancanza dal Coro , e dalla 
Menlà, e pure efsi fono flati di famiglia per più , c-più anni 
nello fleflo Convento , e fe fufle vero quel , ch’erti dicono , 
l’averebbero tutti queft’altri ancor veduto , e depofto . Ed è 
credibile , che nel Coro , e nella Menfa ,ovc fono.coftrctti in- 
tervenire i Frati tutti , lenz'eccczion’alcuna, efli foli fra tanti 
(ianfi accorti d’una sì pofitiva mancanza da capo in piè dell* 
annorSc vero fufle quel, ch’erti atteftano,depotto non avrebbe 
il P. Stefano da Napoli , che fu Vicario nello fleflo Convento 
per lo Ipazio di tre anni di non fapcre fè ’1 P. Felicc-Maria-» 
abbia vivuto inoflèrvantc della Regola , anzi d’averne con- 
cetto d’uomo virtuofò , e di non làpercin qual concetto lo 
tenga la Provincia . fol. 32. a ter. 

Ma fe l’accordi per un pò di tempo a qucfti pochi mal configlia- 
ti, c fedotti teflimonj , che vero fia quel che da elfi li depone, 
giungeranno forfè aU'intento di far comparire il noftro Clien- 
te inoflèrvante, c tralgrcflòre della Regola ? Certamente, che 
nò , nè fi puoi mettere in dubbio , che le mai per qualche 
volta mancato averte , ch’un tal permeflo flato gli fufle dal 
Provinciale accordato a fin di poter attendere lenza interru- 
zione alle fue fatiche . Imperciocché le tal licenza fi concede 
a’ Predicatori , che faticar devono per un folo corfo Quareli- 
male, e non an da foffrire altra fatica , che di rinfrelcar la_. 
memoria delle prediche per tante altre volte da cflì recitato , 
ficcome fta provato nel difenfivo , che meraviglia fia fo 
concerta fi fufle una tal dilpenlà al P. Felice , che non già ap- 
pararli dovea la predica altre volte fatta , ma fare una ben_> 
lunga Opra , perlocchè fare vi correva non picciola fatica», 
in rivolger foflopra i SS. Padri ? 

Non 


Digitized by Google 



m ( 49 ) m 

Kon ci faran mentire Irfteflì teftimonj fifcali fra 1 quali F. Ruf- 
■ fino da Nivano . Depone qucfto , che nel mentre flava per 
Vicario a Pontecorvo fu chiamato dal Provinciale , acciò af> 
fiftito avertè al P. Fclice-Maria da compagno aflìem col P.An- 
tonfelice, che pure da compagno l’afliltevaj ed in fatti fi trat- 
tenne per pochi giorni : ma perche non godeva ancor cflò 
l’cfenzione dal Coro nè di giorno , nè di notte al pari del 
detto P. Antonfelice , allora quando ancor ’eflò ugualmente.» 
come lui faticava, volle ritornarlène , c fc n’andò a S. Ger- 
mano .Jol. 44. a ter. Ci accerta ancora d’aver avuto un tal per- 
meilo, il P. Giofcppc-Maria da Secondigliano Sagreftano im» 
qucfto Convento , il qual depone, d’aver avuta Pcfènzionc 
di non andar al Coro alle ore picciole . fol.36. 

Al certo che dar non fi può pruova maggiore per renderci ficu- 
ri , che non fia tralgrcflòre il noftro Cliente , come il Pro- 
vinciale il pretende , ma che abbia avuto il permefTo di non 
afiiftere al Coro . Imperciocché fe una tal efenfione la gode- 
va il P. Anronfelice , al dir di quello reftimonio , perche 
aflìftcva , c l’ajutava nelle fatiche , e perciò andar fen volle, 
per non cflerc fiata a lui pure concerta ; potrà mai dubitar- 
li , che ottenuta non l’avertè il P.Fclicc, fc a fuo riguardo con- 
ceduta fi era al di lui compagno ? 

Di qual vaglia lian i detti di quelti teftimonj fifcali, è a tutti ben 
conto , c fc feguir fi vuole , quel che volgarmente per regola 
vien tenuto da' DD. è ballante un Ibi teftimonio filcale , che 
. a prò del reo depone , di far piena pruova contro del Filco 
ifteflò , e far che il reo innocente fi dichiari . Ma polla que- 
lla maflìma da parte , e feguendo la p:ù rigida fenrenza da 
Raynald. riferita , farem pur licuri , che prevaler quelli deb- 
bano a' teftimonj a noi contrarj . 

Vuol quello Dottore , che allor s’avveri ciocché per regola fi 
tiene , quando un fol teftimonio filcale, lenztcche altri 
s'oppongano a favor del reo deponc: o pur nel cafo , che 
uno a favor del reo , e l’altro a prò del Filco deponga il fat- 
to . Ma qualora i teftimonj al reo contrarj fon in numero 
maggiore , in tal cafo , fenza averli conto del teftimonio , 
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che a favor del reo depone , attender fi debban le depofizio* 
ni de’ contrarj. Ecco come parla il reftè citato Autore nelle 
fuc Ojfervaz. Proem. tom.x. §.z. num.37. : Nec objtat regala , 
quodtejìi : unicus recepì us , & examinatu: per FiJ'cum , pie- 
ve probat centra eumdem FiJ'cum , ad quam innumero: citant 
DD. Burat. conf.3 n. num.zi. lib.3. , & Farinac. quxjì. 62. 
num.z 1 3. €0 21 4. Qua di bla regala non potejì , nec debet intei - 
ligijtc generali ter , ut crune 1 caju: comprebendat ; ideo tre: ca- 
fra mihi videntur djìinguendi ad dilucidationem ejufdem . 

Prima: ejl , quando unica: tejìi: excluden: de libi um , feu illud 
quaiìficam ad favorem rei , ejl vere unicu 1 in de ponendo fuper 
tali fablo , itaut nec prò , nec contra alia : tejìi: depona( , 
C$ lune incovcujfe fer vanda ejl regala, ut ait Guazzin. reor. de- 
fenf.33. cap. 14. , Farinac. qutejì. 63. num. 43 . 

Secundu: caju: eft quando ille unicu : tejtis faven: reo baberet alium 
unicum teftem de direblo contrarium atteftantem prò Fi fio , 
& tane eft pariter tenenda fupradibìa conclujìo , quia in cornar - 
Ju probationum et qu alium potiti: Reo , quam Fifico favere debe - 
mu: , ut eft jent. cap. in no f tra de te fi. Butriu : , &c. 

Tertiu : caju: ejì , quando ille unicu: te fti: prò reo, baberet contra 
Je depofitione: plurium teftium , & fune nullumju: demando, 
nec alla tequila; patitur , quod ille unicu: prò fiernat fidem in 
contrarium deponeritium j & ideo nulla babita ratione depo- 
Jìtioni: prafati tefti: , attendendo funt depofitione: aliorum te- 
ftium contra inquifitum deponentium , ut bene advertit Glofi. 

Sul piede adunque di così fevera dottrina farciti piucchè ficu- 
ri , che prevaler debba la depolìzione de’ teftimonj fifcali , 
che al noftro favor depongono j anzicchè debba aver luogo 
la fola depofizione del P. Rufino da Nivano a tutti gli te- 
ftimonj a noi contrarj . Li ragion’ è troppo chiara » poic- 
chè li teftimonj contrarj deporgono lol tanto il non aver 
veduto nè in Coro , nè tampoco nella Menfa il P. Fclice-Ma- 
ria ,c l’han creduta per ttasgreliionc , e mancanza della Re- 
gola , perche non han faputo, o pure han finto di non fa- 
pere , affinché reo compariflè , la licenza', e‘l permeilo da lui 
ottenuto : ma il P. da Ni vano Icioglie la difficoltà , e pon c 
’-i.a i> * in 
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in chiaro l’equivoco , con farci fapere , che non foio il no- 
Uro Cliente , ma ’l fuo compagno ancora godea un tal'in- 
dulto j anzi aggiunge la cagione , per la quale egli ftar non-» 
volle per fuo compagno , perche non godea anch* eflò un tal 
permctio» - , ..nic,/» ri 

Quello lolo tcflimonio puoi dirli a man franca , che non ab- 
bia altro refbmonio , chefe l’opponga, o dica il contrario 
circa il permeilo avuto dal noftro Cliente , e dal fuo compa- 
gno ì poiché i contrari lòltanto depongono la mancanza^ 
materiale dal Coro , e dalia Menta j lenza dir la cagione di 
tal mancanza : nè tampoco ftan negata una tal licenza . 
E perciò , che fi avveri il primó calò da Raynald. rapportato. 
Oltrecchè dir non fi può , che Ila foio teftimonio a noftro fa- 
vore , mentre tutti gl’altri tcftimonj , che affatto non de- 
pongono cos’aicuna di tal mancanza , pur da elfi veduta al 
par de’ tcftimonj , perciò l’han taciuta , perche ad elfi bea> 
colla va , che ottenuto avea dal Provinciale la licenza . 
Sieguono tutte l’altre reità , che vanno a ferire il voto della po- 
vertà, cd efle confiftono nell'averfì fatto lavorare in Con- 
vento certa quantità di cioccolatte j d'dfcrfi cibato in propria 
cella di cibi delicati , ed efquifìti , e di preziofì vini j nell’ 
aver tenuto per fuo comodo più celle , fino a fabricarfi uno 
ftanzolino per ivi tenervi robbe per fuo ufo , cd a farli la fuf- 
fitta colla vetrata nella fua cella a proprie Ipclc . 

Per quanto riguarda il cioccolatte da noi non li niega , ma non 
in quella quantità , che da certuni tcftimonj s’ingrandilce . 
E ne da l’accerto quanto ella Hata futile Fra Maflìmo da Na- 
poli , poicchè nel fuo eiàme diftintamente depone , che fu- 
ron tre Cioccolattieri , due de’ quali flavano applicati ad 
affinar la roba , ed uno foio lavorava , e lavorò per giorni 
due j che vale a dire tutto il gran lavoro*, che tanto da’ 
teftimonj , febben quali tutti per detto , fi decanta , ad al- 
tro non alcende , come a tutti è ben noto , che a libre fcf. 
fanta . fol.ì 30. a ter. E pure di quello cioccolatte altro non 
toccò in porzione al noftro Cliente , che Iòle libre quindeci, 
poicche fe la divifero ugualmente fra di loro il P. Marcanto- 
, • G 2. nio 
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nio da Napoli , il P. Giacinto da Napoli , e *1 P. Damiano 
da Napoli . Nè ci fa mentire, e conferma una tal verità il 
P. Pictro-Paolo da Napoli alerò teftimonio fifcalc.yè>/.23* 

Se a delitto fi vuol’imputare l’averli fatto il P. Felice lavorare.» 
quella picciola quantità di cioccolatte , perche non inquircre 
contra gli altri tre Religiolì , ch’entrarono apparte nel tuo la- • 
voro , come a tutti era noto , e lo depone l’avvifaro teftimo- 
nio Fifcale ? Convien dire , che la paflione del Provinciale^ 
avelTe fatto nel folo noftro Cliente travedere come delitto 
una cofa , che delitto non è : tanto vero , che le folle delitto 
converrebbe dire , che lian tutti rei i Cappuccini , e fopra^ 
tutti l’ifteflb P. Provinciale col luo Diflìnùorio , ed i PP. tutti 
più ragguardevoli della Provincia , de’ quali cialcuno lì fa la 
fua provifta , come a tutti è ben noto . Altra differenza non 
vi corre , che '1 P. Felice l’ha fatta in Convento , che vuol di- 
re col permeilo del luo Supcriore , cd clli la fan lavorare fuor 
di Couvcnto . 

E piacelfc al Ciclo , e fervilTe fol tanto per il di loro ufo , come 
ha fatto il noftro Cliente , per riftorarfi in mezzo alle fatiche. 
Sà molto bene il P. Provinciale , che da altri lì fa lavorarci 
non lolo a proprio ufo , ma ben’anche per far negozio , ba- 
rattandola con Frati a caro prezzo . La modeftia ci vieta dir 
il dippiù , c ballerà nominarne un folo , per non offènder 
tant’altri , c ci prendiamo una tal licenza , eflendo alla Pro- 
vincia tutto palelè il fatto . Ci dica in carità il P. Provinciale , 
come non fi è armato di zelo contro del P. Guardiano , che 
lotto i fuoi occhi ha fatto un sì fcandalofo mercimonio ? o 
poi fi fa veder zelante, in voler punire il P. Felice-Maria , per 
averfi fatto affieni con tre compagni un pò di cioccolatte per 
fuoriftoro? Già coffa dal procedo difenlivo,nel quale fi è pen- 
ato di non fu comparire gli ftcflì cioccolatieri , tuttoché fof- 
fcro flati prodotti per teftimonj, a folo fine di non recare uhj 
vergognalo irreparabile pregiudizio a tutta la Religione per 
colpa di pochi mal conligliati , per non dir altro . * 

Ballerà fin qui per non oltrcpaffare i limiti dcll’oncftà-, perchè 
fiam Gemi, che quello fatto folo renderà ognun perfuafo » che 

al- 


Digitized by Googl 


a» ( f3 ) MB . 

altro , che zelo fpioto l’abbia a berfagliare il noftro Cliente , 
per averli fatto un pò di ciocColattc . 

Non inferiore a quella è l’altra reità de’ cibi delicati, e degli 
fquilìti vini , dc’quali in propria cella lì cibava . E pure d’un 
fatto cosi notorio, cftrepitofo, del quale ne parlano tutti 
i teflimonj, per averlo intefo dire da’Frati tutti della vecchia , 
« nuova famiglia , appena tre fi fon trovati , ch’han deporto 
d’averlo veduto . Quelli fono F. Bernardo da Caivano,F.Maf> 
fimo da Napoli, e F. Giunipero da Napoli . Ma fintiamo , 
com’clfi parlano : Depone il primo d’aver egli veduto il man- 
giar particolare , ma non ci la fapere quali fuifero i cibi . 
SoggnJgne il fecondo d’aver intelò colle proprie orecchio , 
quando ha cniamato i Secolari delia porta, e l’ha mandati 
a comprar la carne , ed ‘altre colè . Conchiude il terzo d'aver 
veduto venire continuamente la ferva dalla cala delia madre , 
cd arguiva, ch’era robba da mangiare • a ter. 130. 

a ter. & fol.129. 

Quella è la gran pruova , che da fettanta , e più tellimon/fi ri- 
cava j e pure tutti , e quanti depongono che un tal fatto lia 
noto a tutta la famiglia , e la famiglia tutta efaminata fi vede, 
ed altro non dice , che di averlo da altri faputo , fenza che 
fappiano da chi l’abbiano intefo . E dove fono andati i cibi 
delicati , le lquifite vitelle , i vini preziofi , fino a deferiver- 
ne il prezzo di docati quattro a barile , i tanti banchetti fat- 
ti pur anche con Secolari , giacché ncppur’uno l’ha veduti ? 
E fi vuol reo , c fi condanna per quelli eccedi il P. Felice- Ma- 
ria , e fi eiclama da una turba di Frati , cheli condanni , fen- 
zache per ombra provati fi fuifero gli eccelli I Se vi ha tem- 
po , nel quale il P. Felicc-Maria avrebbe dovuto ufare cibi , 
e vini particolari , avrebbe dovuto efierc il tempo delle fuo 
infermità : Ma udiamo che ne dice F. Felice da Cafanova tc- 
flimonio Fifcale , che parla de caufa f dai ti a . Egli dice che 
portava al P. Felice-Maria il mangiare dalla cucina della infer- 
meria del Convento , c che glielo mandava il primo com- 
pagno , che prefiede in quella cucina : e di piu che finirà fu 
fua fettimana , glielo porrava un altro de’ luoi compagni , fe- 
condo l’ufaro giro .foli 1 8- - Si 
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Si reputa per grave eccedo , l’avergli qualche volta mandato 
la madre qualche mincrtrina , o altra picciola vidanda , ab- 
benche ‘1 rcrtimonio , che ’l dice neppur l’ha veduto j c poi 
a briglia Iciolta fi permette , che fi riccvan da' Frati que’ re- 
gali , che fenza mormorazione , c l’candalo , riceverò non fi 
ponno ! Ah le ci fuflè lecito il dimoftrare chi Gan i tralgreffo- 
i i della povertà , fàrremmo vedere .... Ma ci convien tacere, e. 
foffrirc più torto il torto, c la violenza,che fifa al nofìro Cliente, 
che offendere per il mal talento di pochi , una Religione in* 
tiera . Parlerà però a noftra difefa l'Archivio della Religione-» 
ifteffa , e farà làperc chi fiano i Religiofi cfatti , ed offervan- 
ti , e quali i difettofi , e rilalciati , c le parlino i teftimonj per 
zelo della Regolar’ ortervanza , o pure per fecondate l’altrui 
impegno. !.. 

L’altro eccedo ancor lefivo del voto di povertà , che nel procef- 
lo tanto s’ingrandifcc , è l’aver tenuto più danze , d’averfi fa- 
bricato a proprie Ipefe un altro rtanzolino , e d’aver porta alla 
fua cella la loflìtta , e la vetrata j fino a farli padrone d’un in- . 
fiero corridoro , con farvi la porta , e chiuderla con chiave . 
Bartarebbca discaricare queft’altro delitto, il folo confidcra- 
re , fc da le lolo il P. Felice poteva ciò fare . Sebbene fia falfo 
ciocché fi fa rilevare dal procedo , ch’abbia avuto quattro 
celle a fuo ufo , come anno avuto il piacere di dire i terti- 
monj , non facendo loro dirtingucre la partione , che in un 
tal corridoro , che conteneva quattro celle , abitavano due 
altri Religiofi , eh 'erano i compagni sdegnati da’ Superiori al 
nortro Cliente, come corta daH’Informarivo Fifcalc , e dall’ 
atto pubblico porto nel difenfivo . Jbl. 38. 

Per verità chi non conoide, che quanto le gli oppone su tal parti- 
colare da i teftimonj , lebben per detto , a riferba di pochi , che 
l'han veduto , fia un troppo maniftfìo livore , poicche non c 
vcrilimile , che da fe folo impadronir fi poteffe di due danze, 
fabricar un camerino, far la furti tta , ed in fin.c chiuder il 
Dormitorio , ed impadronirli d’un intiero Corridoro ? Un tal 
attentato fc di fuo capriccio filtro l’averte , non farebbe in ve» 
ro riulcito , c impedito fi farebbe dal Superior locale , al quale 
quel Religiofo , che ha cura delle celle , avrebbe avanzato Icj 
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fue querele , e tutti i Frati della famiglia avrebbero gridato. 
Come ? li chiude con chiave il Corridoro , e la Comunità tut- 
ta d’un tanto pregiudizio , che le toglie la veduta d’un ampio 
feneftronc fatto per lor follievo, non lì rifente , c tace ? è fegno 
pur troppo manifefto d‘aver così ordinato , chi comandar’ il 
poteva. Vengono nel Convento fabricatori , e falegnami per 
far nuove ftanze , c nuove porte , c’1 Provinciale col Guardia- 
no ftan prel'cnti , c noll’impedifcono ? non è quello lo ftcfl'o 
che dire , che col di loro pcrmeflo fatte fi lieno ? 

Nè può crederli il contrario , e farebbe troppo melenlò dii in 
altra forma giudicar volcfle . Ma per toglier da mezzo ogni 
dubbiezza f ed affinché pongano l’animo in pace i fuoi perfe- 
cutori , è ben di dovere , che fi Tenta quel , che depongono li 
llelli tellimonj tìfcali , ed appunto quelli , che depongono di 
veduta tjuefto fatto. E prima d’ogn’altro convien fèntirc quel, 
che dice lo fteflò Guardiano . Ci fa eglifènrirc, di noneflcr 
mai entrato nella ftanza del noftro Cliente , a riferba d’allor- 
che flato fufle poco bene , e di un’ a|tra volta fola affieni col 
Provinciale , per veder la fuffitta della cella , che fi flava facen- 
do , ed avendola oflervata , depone di aver detto al Provincia- 
le , che ne farebbe flato da tutta la Provincia mormorato , 
per aver dato un tal pcrmeflo . J'ol. 19 . a ter . In conferma di 
quello foggiungc il P. Pietro Paolo da Napoli tcflimonio pur’ 
anche di veduta , eh’ eflendofi portato nella ftanza del P. Fe- 
lice-Maria, v’avcfle ritrovato i muratori , falegnami , e ferrari, 
che ftavan lavorando K c htlifefnpo flclTo vi flava pur’anche 
il Provinciale . fotti'. ter. 

Puol’ora più dubbitarfi fc tutte queft’azzioni fatte fi fian dal 
P. Felicc-Maria col pcrmeflo , e per ordine del Provinciale iftcl- 
fo , giacche qucflo colla fua prefènza l’autorizza ? E giacche 
col di lui permeflò fatte fi fono , quali fono le reità , quale 1 
• delitto ? 

Alle finora deferitte reità s’aggiungon l’alrre del frequente ufeir 
dal Convento quando folo , e quando col compagno lenza-» 
mai chieder licenza : Delle continue rifle , c baftonatc , che 
fi dava con i compagni : ed infine , clic fuffe difcolo , rifiolò, 
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cd amator di liti . Per verità fiamo ftanchi di ribattere più ca- 
lunnie , e piaccffc al Cielo , e qui fuflcro eflc terminate . Ma 
faccian tutto lo sforzo , sfoghino la loro rabbia fin dove giun- 
ge il furore de’ nemini del P. Felice , che non averanno certa* 
mente il contento di vederlo rifultar reo di picciolilfima colpa. 
Nè ci lgomentaremo in mezzo a tante varietà.di cofe,e fra tan- 
te calunnie , di far rifaltare piucchè mai la lua innocenza . 

Ci danno in vero maggior coraggio li ftefli teftimonj , poiché 
appena fra uno ttuolo cosi numerofo , ch'efli lòno, vi è eh’ il 
deponga anche per detto . In fatti per quel , che riguarda., 
l’ufcire fenza licenza, appena due dicono doverlo intelo dire . 
E’ vero bensì , che’l P. Domenico da Grumo Guardiano , de- 
pone , che volefte femprc ufeire ,cd ulcir lènza licenza , c che 
cttendolène accorto lo fé chiamare , ed ettendo egli venuto , 
li rifpofe , che chieder non gli volea la licenza , e che noi co- 
nofcea per Supcriore j ed eftendofi di ciò rifentito col Provin- 
ciale , quefto alle fue lagnanze affatto non vi rilpolè . Confe- 
ttano quefta fua depofizione il P.Angelo da Caivano, c’1 Padre 
Cirillo da Grumo ./ò/. 121. a ter. 122. & 124. 

Quefta depofizione per l'appunto del P. Guardiano, e la lagnan- 
za, che egli dice d'aver fatta col Provinciale, c ’1 tacere di quefto 
alle fue doglianze , ci fa comprendere , che non già fulic ve- 
ro quel , che egli dice , che ufeito foflè fenza licenza j ma che 
ufeito fuflècol permetto datogli dal Provinciale , a chi fu dal 
P. Generale , e da’ Definitori di Roma dato l incarco di dar' 
al noftro Cliente tutto l’ajuto per compir fOpra da luj intra- 
prefà ; altrimenti fe lènza neppur il fuo permetto futte ufeito, 
averebbe dati l’ordini opportuni , o che li fuflè mortificato , 
o aimcn corretto , con vietategli di più ulcirc fenza licenza . 
La rilpofta appunto dal P. Felice fatta ai Guardiano , fe pur’ 
è vera , fà vieppiù credere , che ortenuta avette una vòlta per 
fempre dal Provinciale la licenza, giacché ricufava di volerla a 
lui chiedere, c che perciò noi conolceva per Superiore, corno 
quello, che s’opponeva al Supeiiore maggiore. Sebbene quefto 
teftimonio da le fteflo fiefi dichiarato nimico del P.Felice, con 
aftegnarne la cagione , che dopo lo ipazio di fei anni , vivò 
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ancora gli mantiene aperta la piaga, fol. 12 1, a ter. 

A quefta pruóva sì ftrepitofa d’una trasgrefllone sì grave, s’ag- . 
giunge l’altra a quefta niente inferiore , delle frequenti riflo 
con i compagni , e delle baftonate , che fra di loro fi dava- 
no . Tre lòli teftimonj , a rilerba di nove altri , che’l riferi- 
Icono per voce , depongono qucfto fatto • Bifogna prima di 
tutti fentir quel che dice il PadreBaldaffarrc da Napoli fu 
Guardiano in detto Convento , per vederli con quanto 
aftio deponga . Affenta qucfto nel fuo efame , d’cflcrii il Pa- 
dre Felice-Maria batturo più volte col fuo compagno P. An- 
tonfeiice » e di eflèrfi in una volta tanto battuti, che affac- 
ciatoli dalia Bneftra il noftro Cliente , chiamò a voce alta_» 
tutti i Frati , acciò gli porgeftèro ajuto , e le non erra, accor- 
te ad ajutarlo Fr. Giovanni dalla Cava . 

Dio buono ! ed è credibile , ch'un fatto così ftrepitolò , e i gri* 
di del P.Feljce-Maria in un Convento così numerolò di Frati, 
niun l’abbia inteli ? Ed è da crederli , che fra tanti Frati , ad 
uno che chiede ajuto , non vi lia chi ’1 foccorra , ed unfolo 
Frate lì muova per ajutarlo? E pur qucfto Frate , che egli 
nomina , non li vede nemmen efaminato , liccome per tut- 
te le altre impofture nonmai li fono eliminati i Rdigioli chia- 
mati in contcfti . Per altro recar non dee meraviglia fe parlai 
con tant’aftio , poiché egli ftefio li. dichiara per nemico , 
c n’affegna la ragione, per cfferc flato dal noftro Cliente aggra- 
va to. fjl. 19 .. a ter . 

A quella lingolar depolìzione liegue l’altra del P. Anacleto da^ 
Napoli , if quale con franchezza dice, di aver egli intefo li gri- 
di , ed il rumore perche ftava vicino di ftanza alle lor celie , 
e per ciò fentiva anche le percoffe , elpinto più volte dal- 
la curiofità , effer andato vicino la porta , e da ivi fen- 
tiva le baftonate , che li dava col P. Antonfelicc . Per dar 
polzo a quefto luo dire chiama in contcfti Fr.Giovanni della_» 
Cava, il P. Arfenio da Napoli , e’i P. Innico d’Averfa . fol. 17. 
a ter. 

L’infortunio di qucfto teftimonio , rhe fa ch’il fuo elàme non 
faccia pruova , è il vcdeift , che de’ tre teltimonj da lui chia- 
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inati in conferma del fuo dire , due affitto non s’efaminano, 
e’i P. Ionico d'Avcrfa di tutto altro parla , fuorché di quello 
fatto .fol.ii. 

L’altro teftimonio, che pure de vi fu depone quefto fitto , è 
Fra Bernardo d’Atrano , il quale dopo aver detto d’aver in- 
telò da’ Frati , che fpeflò fi fulfe battuto il P. Felice col fuo 
compagno , aggiugne d'averlo anche per una volta egli ve- 
duto , perche dava ad un fencftrone , che guardava alla fua 
cella . Jòl’S 3 • 

Quanto ha nel fuo dir mendace quefto teftimonio Io da a di- 
vedere l’occulare ifpezione , poiché dal luogo , che egli de- 
ferivo , affatto non fi leuopre la cella del P. Felice , perche vi 
fi framezza un arbore di aranci, che ne impedifee affittola ve- 
duta : e quando pure non fi frapponclfc l’arancio , ne anche 
avrebbe potuto oflèrvare ciocché fi faceva nell’interiore del- 
la cella , perche il fencftrone da lui additato è inferiore nien- 
te meno, che dal primo al fecondo piano del Convento . 

Affinché fi vegga da per tutto quanto lian mendaci quefti tre (in- 
goiar! teftimonj con vien fentire quel, che dice il P.Pio da Napo- 
li, teftimonio ancor fifcale.Dcpone qucfto,cheper tutto il tem- 
po,chc egli ftiede per compagno del P.Fclice, vi diede fempre 
quieto, a rifèrba folo di qualche volta , che gridava col P.An- 
tonfelice . Dippiu , che mentre elfi altercavano , egli fe n’an- 
dava a ritrovare qualch’altro Frate » e poi quando ritornava 
li trovava d’animo pacati .foì. 12 s. 

Bafterà quefto folo teftimonio , il qual depone d'un fatto pro- 
prio, e d’un fatto nel quale non ci ha verun intereffe , per 
far a fentimento di Farinacc. coll’ autorità di più DD. 
quiefizó. num.36. & 208. piena pruova , e per conseguente , 
che fia tutto fallò , quanto dall’anzidetti teftimonj s’è depo- 
rto . Qual conto adunque dovrà tenerli di quefti teftimonj, 
qualora fon effi fingolari , e come tali per quanto di (òpra., 
s’è detto , non fanno pruova ? E oltracciò per feovrirfi l’un 
nemico , il fecondo abbandonato da’ contefti chiamati , il 
terzo invcrifimilc, rimangono convinti di falfità, e di men- 
zogna dal nominato P. Pio, anch'egli teftimonio fifcalc . 
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Refi a or da vedere fc ftato fuffe difcolo , e riffofo anche con Se- 
colari « Più fono le riffe , che s’accennano in proceffo d’aver 
egli fatte . Due ne attera nel Tuo efame il fu Guardiano Fra 
Baldaffarrc da Napoli , dichiarato noftro nemico , una acca* 
duta con un galantuomo, ai quale diede uno lchiaffo, ma lèn- 
tafi di grazia la cagione ; Perche voleva il P. Felice in una-, 
ftrada angufta la precedenza nel pattare . £ l’altra acccaduta^ 
con un Chiavettiere , al quale pur’anchc diede uno schiaffo , 
c perche quclto venne da lui per querelarlo , egli per quietar- 
lo l’abbracciò , lo baciò , e lo regalò . fol.19 • <* ter. 

Per la prima ridà non occorre far parola , perche egli folo il 
dice , c lebben chiami in confetto il P. Michelangelo da 
S. Maria , qucfti nel luo efame affatto non ne parla j nè tam- 
poco da altri teftimonj fi è pur’intelò . Per la feconda riffa^ 
col Chiavettiere farebbe avvenuto lo tteffo , fc cfaminati 
non fi fuffero, le pure fia vero , lo tteffo Chiavettiere per no- 
me Antonio Pifco , e con etto tre altri fuoi giovani addetti 
al fuo fcrviggio . 

Per verità ci fa meraviglia il vedere l’ampia facoltà del P. Com- 
miffario , che s’eftendc fino ad elàminar tettimonj fecolari , 
e che non vivono in Convento , e fuori del fuo terriforio 
efercita pur’anche atti di giurifdizione . Ma pofto qucfto da 
parte per ettèr a tutti ben conto , che un tal difetto rendej 
nullo Telarne , fentiamo che cofa depongono : tutti c quat- 
tro concordemente dicono , ch’effendoli portato il P. Fcli- 
ce-Maria nella lor bottega , dopo averlo inlultato , l’avventò 
uno lchiaffo , (ebbene non colpì . 

Qual pruova facciano il querelante aflìem colli tre giovani , 
che ftannoal fuo l'erviggio , non fi durerà molta fatica in di- 
moftrare, ch'etti non fanno neppure minima pruova . E trop- 
po trita la mattìma , e ne parlano da per tutto i DD. , cho 
non faccia pruova il teftimonio, a favor del padionc, qua- 
lora fi a aduetto al di lui ferviggio : E’ tanto certa la dottri- 
na , che non vi è Dottore , che la contratti , c f'arinac nettai 
quajì. 55. de tejìib. Infpeff.z. ?ium.i)s. magiftralmente ne par- 
la . Or le così è, tiri ognun la conlcguenza della pruova, che 
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formano quelli tre teftimonj , che ftavan al lèrviggio del loro 
maftro . Fa duopo però con meraviglia dire , che potevafi 
cfaminare il compagno , eh'affociava il P. Felice , fenza far 
abufo il P. Commiflario dell’altrui giurifdizione , per la quale 
ha fatto , che fia nullo Pelame di quelli teftimonj . E fi tra- 
fcura una tal pruova tanto neceffaria ? La ragione però di tal 
trafcuraggine fi fa da fe palelè, perche pruov.ato non fi farebbe, 
quei che da lui fi pretendeva : ftccome fc fi follerò elimina- 
ti tutt’i compagni , che ha avuto il P. Felice-Maria , c i due 
principalmente , che più lungo tempo lo hanno allìftito , 
cioè a dire il P. Antonfelice da Napoli per lo fpazio di cin- 
que anni , c il P. Giovanni da Calàlduni per lo Ipazio di uiu 
anno , farebbero rimafe chiarite tutte le calunnie per affetta- 
ta fama , e voce vomitate da lettanra e più teftimonj . E pu- 
re i due nominati compagni fi avrebbero dovuto elaminare 
indilpenlàbilmente , sì perchè erano chiamati contefti da* 
molti teftimonj fifcali j e sì ancora , perche foli potevano 
«fière informati de caufa faentia de’ coftumi , e del porta- 
mento del noftro Cliente , tanto dentro , quanto fuori del- 
Chioftro: da che con eflòloro conviveva, c con l’uno, o 
con l’altro de’medcfirai ufeiva di Convento . Ma il P. Com- 
minano , il quale ha moftraro di avere pigliato minuriftìmo 
informo di que’ Religi olì , eh 'erano , o eran creduti nimici 
del p. Felice , di tutt’i fuoi compagni fi è contentato di eli- 
minarne due foli , cioè il P. Pio da Napoli, e il P. Ruffino 
da Nivano , il primo de’ quali fi partì dopo pochi meli dis- 
guftato dal noftro Cliente , e il fecondo , che ci ftiede pochi 
giorni , lo ha creduto pure difguftato : febbene , per fua_, 
confu bone , nè anche coftoro han faputo lècondare il fuo 
impegno . 

(Non contenti per ultimo i perfecutori del noftro Cliente di far- 
lo comparire in mille maniere rilafciaro , cd inofièrvante più 
di quello che le leggi fteflc della lor Religione ftabililco- 
no , impegnati fi lono a far , che fi ravvifi trafgreftòro 
benanche delia noftra comun Religione , c de’ precetti di 
S. Chielà , col farli lecito di mangiare a bella pofta cibi pas- 
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quali ne* giorni a .noi vietati. Per comprovare un tanto 
eccedo eliminato fi vede Fra Felice da Cafanova uno degl - 
infermieri di quel Convento , il quale depone di aver portato 
per due Eddomatc il pranzo al P. Felice in cella, per ordine di 
Fra Gennaro da Pozzuoli primo Infermiere , e ’l prjnzo , die 
fe gli portava era di camero , c che ’l P.Felice con i fuoi com- 
pagni davano bene . 

Bifogna per verità prenderla a rifo , per non perdere la pazienza. 
Si puoi dire lpropofito maggiore di quello , che un Religio- 
fo , che mangia da infermo , non polla mangiar carne ne’ 
giorni vietati j c che lolo gli fia permeilo , quando Ita febri- 
citantc in letto ? Perchè non flava in letto , perciò è trafgref- 
fore de’ precetti di S. Chielà , con aver mangiato carne fuor 
di letto . Dio buono ! Si contrada la luce del Sole nel mezzo 
giorno . A chi non fon palcfe in quel Convento le gravi indi- 
fpofizioni, alle quali da foggetto il nodro Cliente? L’accufa il 
fuo gracile complelfo , c ’l volto macilente , c le altre diverle 
indilpofizioni , che lomoledano, e fopratutto quella dell' 
odruzione , cagionata dalla vita ledentanea , c daJl’indefelfa 
fua applicazione . Ne forma un pieno attedato de’ fuoi ma- 
lori il Dottor Fifico D. Luiggi Vilbne , per averlo vifitato , 
c conlìgiiata la regola del fuo vivere , e fopratutto d’aftener- 
fi da’ cibi della Communità . fol. 1 19* Ma per convincere di 
troppo adiolì i fuoi nemici , e per far conofcere , fin dovo 
giunga la loro Rizza , e la rabbia fino a dipingere così irri- 
fpettolò de’ precetti di S. Chielà , ci dicano in cortefia , giac- 
ché egli dava bene di falute , perchè le gli mandava il cibo 
dall’infcrmeria , c non dalla cucina della Comunità ? E giac- 
ché dava valido di lalute , perchè non fi proibiva all’Infermie- 
re di mandargli più sì fatte vidande ? Ma giudo Iddio ! Que- 
llo tedimonio appunto da elfi prodotto per pruovar quella 
calunnia, pone in chiaro, e fa manifèda quella de’ cibi delicati , 
de’ quali li cibava , con farlcli venire dalla propria cafa j giac- 
ché l’Infermiere cita làperc, che dall’Infermeria fe li mandava 
il pranzo , e d’averglili egli lolo in due fue Eddomadc porta- 
to , dicendo, che nelle altre Eddomadc lo portavano gli altri 
fuoi compagni . Jol.nS. P er 
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Ter formare un vero dettaglio delle rare qualità , della morigera- 
tezza, edell’efemplar vita del P. Felice, che piaceflc al Cie- 
lo, c ognun I’imitaffc j ed affinché fi tocchi con mani, che 
tutte quelle novità , e difetti contro lui elàgerati, fian tutto 
bajate alla Luna , fa duopo dar 'un’occhiata a quclche ne di- 
cono li lteffi teftimonj falcali , da che li loro detti forman un 
pieno cloggio al fuo buon cofturae , e commendan Jc luo 
procedure. Si tratta , che eliminati fi veggono da circa fet- 
tanta Cappuccini , e di quelli buona parte non ne dicono vc- 
run difetto, e debellanti la maggior parte fanno encomj al fuo 
Religiofo vivere . 

Quelli , che affatto non dicono di effo verun difetto , con tut- 
toché con lui abbian per più anni dimorato nell’ifteflò Con-' 
vento fono non men , che trentadue . Il primo , che fi leg- 
ge in proceffo , è Fra Giufeppe-Maria da Calcrta , che per il 
tempo, che ftiede di ftanza col P. Felice in Nocera , dice, 
che non gli colta che abbia cominella tralgrelìionc di Regola. 
fol. 1 8. E pure da Nocera fi lono sforzati di farlo comparir reo 
d’apoltalia . 

Il fecondo è ’l P. Bonaventura da Napoli, il quale tuttocche 
dimorato abbia in quello Convento della Concezione allìcm 
con lui per anni cinque, interrogato le abbia il P. Felice villu- 
to efempiarmentc , ed offervante della Regola , rifponde di 
non poter teftificar niente di veduta, fol.zi. a ter. 

Siegue il terzo teftimonio per nome Fr. Lorenzo da Napoli , ed 
affatto non parla di veruna tralgrelìionc , non folo per non 
averla veduta , ma neppure intefa.fol.zz. a ter. 

A qucfto s’aggiugnc Fr. Pietro da Rciìna , il quale non ola di di- 
re d'aver veduto di lui mancanza veruna , c tutto quel , cho 
dice lo depone per voce . fol.zó. 

11 P. Giufcppe Maria da Franconia non parla affatto di alcun di- 
fetto.yò/.a8. ,c lo fteffo sofferva di Fr. Rafacle da Solofra./ . 
fol.z9. 

li P. Guardiano di S.Efram Vecchio per nome fra Giacinto da Na- 
poli , ed il P. Cirillo da Majorica non fanno menzione d alcun 
difetto, fol.30. & 31 • 
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Con tuttocchè ’J P. Ambrofio da Napoli fi sforai di farlo compa- 
rire reo di più trafgreilìoni per averle intefe , .pure conchiude 
di non iaper niente , per non avervi mai praticato , anzi non 
è neppur andato alla fua ftanza.yò/,33* a ter . 

Il terziario Fi. Antonio da S. Antimo di tante trafgreilìoni non 
ne dice nemmeno una,yò/. 39. 

Altro non rifèrifee il P. Anfelmo da Trentola nel fuo efame , fc 
non i difeorfi , che nel Convento d’Averfa fi facevan del no- 
ftro Cliente , ma egli non depon e cofa alcuna .fol. 43. 

Il P. Rufino da Nivanò , che fu compagno del P. Felice non ci 
fa fapere del medémo verun difètto . fol. 44. a ter. 

A quefti teftimonj ficguono altri fedeci teftimonj , e quefti fono 
Fr. Agnazio da Napoli , Fr. Benedetto-Maria d’Averfà , Fr.Be- 
rardino di Caftell’ a mare , Fr. Serafino d’Ajcta , Fr. Rufino 
•da Crifpano , Fr. Gregorio da S. Cipriano , Fr. Bonaventura., 
da Caferta , Fr. Antonio da S. Ciprigno , Fr. Gaetano da Ca- 
letta, Fr. Giufeppc da Lauro, Nicola Palumbo, Fr. Bernar- 
do d’Atrano , Fr. Antonio da S. Cipiano , Fr. Felice da Cafa- 
nova , Fr. Antonio da Marciancfc, Fr. Nicola daS. Severino. 
fol.46. ad 120. 

Il primo dice di non làpere fc fia inoflervante, perche non s'è in- 
trigato ne’ fatti d’altri . fol.46. Il fecondo non deponc niente 
e qualche colà folo per dctto.Jol.46. Il terzo , ed il quarto , 
non ne parlano affatto . fol. 47. & a ter. Il quinto , ed il fo- 
lto non depongono contro di erto cofa alcuna, e folo per det- 
to qualche cola. fol. 4%. & 49. Il fettimo, c l’ottavo non fanno 
verun difetto , o folo per detto qualche colà. fol. 49. & 50- H 
nono , ed il decimo neppure fanno colà veruna , anzi il deci- 
mo Ipreflàmente dice di non aver veduto mai niente del P. Fe- 
lice . fol. 50. a ter. ad 51. a ter . L’undecimo non ne paria , ed 
il duodecimo dice di non fapere fe fia morigerato, oefem- 
piare . fol.s 2. & 53. Gli reftanti quattro teftimonj pur fe ne 
palTano a piede afeiutto , nè ci fanno a fapere del P. Felice al- 
meno una di tante mancanze da lui commeftc. fol.s 4. ri 8. 
119.& 120. - 

S’aggiungono a quefti altri quattro teftimonj , e fono il P. Pio 
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da Napoli , Fr. Mauro da S. Tammaro , Fr. Gìanm'chele da 
Napoli, e Fr. Roberto da Napoli . Tutti, e quattto non ci 
fanno avviliti di niun luo difetto , ed inolfervanza ,'c li duo 
ultimi ci fan fapere con certezza di non aver veduto niente 
del P. Felice.yò/.zs. 127* 130. ater.& 132. 

In fomma trentadue tefrimonj d’un ilteflà famiglia , che per più 
tempo an dimorato in un’tlteflo Convento , non an mai ve- 
duto di lui picciol difètto , e ncppur’una tralgrcflìone della.» 
lor Regola j e fol per impegno dicono ave* intelo qual- 
che cola . E pure tutti i tel'timonj dicono , che ftanno ìnrelì 
di tante fuc mancanze la nuova , c vechia famiglia . 

Refta or da vedere da quanti teltimonj falcali venga commen- 
dato il fuo coli urne . Ed il primo , che ci allìcura , che non 
ha flato inolicrvantc della Regola il noftro Cliente , è 1 Pa- 
dic Stefano da Napoli , che fu per tre anni Vicario nell’ifteflb. 
Convento j anzi foggiunge , che io tiene in concetto d’uomo 
virruofo.yè/.32. a ter. Il P. Giufeppe- Maria Franconia ci fa la- 
pere li bcnefÌ7j fatti dal P. Felice al Convento deiia Torto j 
dove era egli Guardiano , poicche fi contentava della metà- 
dcirelcmofina per la celebrazion delie Melfe , con far correre 
a beneficio diquel Convento l'altra metà . fol. 28. Queft’iftef- 
fo atteftato del benefìcio , che faceva a tutta la Provincia con 
far lo fteflo rilafcio in man dei Provinciale , fa a luo favoro 
F. Eonaventura-Maria da Napoli Sagreftano in detto Conven- 
to , che pagava il denajo . fol. 27. A’ quefli s’aggiunge F.Giu- 
nipero da Napoli , il qual depone, che ’i P. Felice flava lem- 
pre in fua cella ritirato , c di non aver mai intefo dire di lui 
cofa alcuna . fol. 129- Lo fteflo finalmente conferma F. Gio- 
feppe- Maria da Secondigliano Sagreftano pur anche in detto 
Convento . fol. 3 6. *• 

C rederemmo di eflcr giunti in porto , e di aver data una foprab- 
bondante ripruova del coicume del noftro Cliente , giacché 
non men , che trentafei teltimonj falcali ci aflìcurano di notu 
aver’olfervato in tanto tempo , che con lui an convivuto , un 
picciolo difetto , o inoflcrvanza » Quefra refrimonianza ap- 
punto farà conoscere, che frate fiati tutte calunnie , quclche 
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<la certuni malcontenti , e da' Tuoi nemici dependenti, s’è de- 
porto . Serviranno qucft’iftede teftimonianzc a far che confu- 
iò refti il P. Provinciale della perfecuzione a torto moda con- 
tro del P. Felice , affieni co’ luoi collegati , c d’averlo per fo- 
lo capriccio , ed impegno , condannato , giacché la maggior 
parte de’ teftimonj Alcali il canonizzano , c commendano . 

CAP. III. 

Si dimoflra » che pan nulli tutti gVattr , 

. e che fia parimente nulla , ed ingiujla 
ancora la /ènten&a . 


S E ci venilse permeflo il folazzarci un pò nell’ozio , bel pia- 
cere in vero farebbe il trattenerci per qualche tempo in o£ 
fcrvare la ftruttura del voluminolò procedo , con tanto 
impegno fabricato , non ad altro oggetto , che per abbatte- 
re predo la Religione , e predo il mondo quel buon nome , 
che il P. Felice-Maria , e per l’ottimo fuo coltume, e per mez- 
zo delle lue fatiche,merirato s’avea, Certamente fe trattener ci 
potedimo in oftervare l’ordinanza degl'atti , valevoli a provo- 
carci riio ad Eraclito iftcfso, s’imparerebbon formolc non mai 
intclc , una pratica per lo padàto non mai ufata , tanti atti 
in un ibi giorno conculcati , da farne ufo in Teatro per ride- 
re , non già nel Foro . 

Ma poicchè il tempo ci manca , per sfuggir la traccia di nojofi , 
reftringcrem la noftra pruova in dimoftrare quanto fia nulla 
la fentenza , per edèr nulli tutti gl’atti , e quanto ingiuda tra 
per la notoria mancanza della pruova , e tra per l’eccediva 
condanna , contro l’cfpredò comando delle leggi . 

Ci difpiacc non poco a primo incontro , ed alla prima veduta 
del procedo diroccar da’ fondamenti la gran mole del mede- 
mo , c far vedere , che fia affatto nulla la difettofa pruova 
con fettanta, e più teftimonj , a ftento procurata , e man- 
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dat’ in un tratto in malora fetta nta Frati , che per tefrimon) 
eliminati fi veggono . Per verità cade a quelli in acconcio , 
quell'appunto , che cantò de’Fabj il Poeta, allorché diflc: 

Una dies Pbabios ad bellum mijèrat omnes , 

Adbellum mi jjos perdidit uva dia. 

Giacché in un momento folo vanno a terra tutti i di loro det- 
ti , e quanto nel di loro elàme an depofto , per la fofianzial 
mancanza della citazione , che nel proccflò non si ravvila: 
locche fà, che il di loro efame non faccia pruova , anzi si ren- 
de folpctto di fallo . San troppo note le leggi e Canoniche , 
e Civili, che così dilpongono, Cap. in nomine Domini de tejìib 
(3 IJt quando C.eod.tìt . , & l.Presbyt. C.de Epiji.& Cleric., la 
ragione , per quale non fanno pruova , è al dir de’ DD., per- 
che per ultronei, e fpontanei vengono riputati . Baftcrà in con- 
ferma di quanto abbiam detto fentir ciocché dice Pelleg. alia_i 
Par. a. della fua Pratt.Cri min. fe£l. 4. num.3. Tale s autem TejleSy 
antequam examinentur , ci tondi omnino funt , ut accedavi ad te~ 
JHmonium perbibendum , non objìante , quod recipiantur non li- 
lata parte , quia alias Jt fe examini exponerent non citati , fed 
jponte , redderentur fuftecli de falfo , G? nibil probarent , ut 
bobe tur in cap. in nomine Domini ; & de citatione conjlare debet 
in aèiis Curia , ad effeRum excludendi omnem Jufpicionem ultro- 
nei atis , ut appareat , quod non fponte>fed co obli ad deponendm n 
accejjerint , ut per Bart . , & Alex, notavi fupra , &c. 
di tanta neceffità la citazione, e che debba ella comparir pref- 
!ò gli atti, che febben in*proccflò, e nella dcpolizione del 
teftimonio fi dicefic ; Tejìis citatus , monitus , & juratus j non_» 
è quello neppur ballante , lìccomc ci fà avvertiti il Reggente 
Petra rit. 78.(3 8 7. In una fola maniera fupplir fi potrebbe 
una tale mancanza , affinché quel tanto da elfi fi è depofto , 
fàccia pruova , col darli a’ medefimi la tortura. GraJ)'. de ejfebì. 
Cleric. effeci.91. uum.9. Mafcard. in tradì. de probat.com. 1358* 
num.63. (3 64. 

Sarebbe bella in vero veder lèttanta e più Frati appiccati alla cor- 
da, affinché polfan’i loro detti meritar credenza . Sirebbc 
peraltro un giufto compenfo all’aftio, chcan moftrato conte’ 

il 
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il noftro Cliente, in deporrc quelle colè, che non fàpevano, nè 
giammai avevan vedute, e per altrui compiacenza s'an fatto 
lecito di dire , d'averle da altri intclc , ed intefe da i Frati ftef- 
fi della famiglia , quando da -altri ancor quelli dicono fapcrlo, 
fenza che li làppia chi detto l’abbia. 

Siegue l’altra mancanza troppo cflenziale , che rende affatto nul- 
lo il procedo , e la fentenza , ed è appunto quella della pu- 
blicazion del proccflb , a fin , che far potelfe il reo le fue di- 
fefe . Ci addita un tal difetto il decreto ifteflo del P. Commif- 
fario , che in vece d’ordinare darli al P. Felice Maria la copia 
del procelfo , che con formale iftanza avea richicfto , per por- 
re in chiaro la fua innocenza , ordinato li vede , dari fupra- 
difto reo prxtenfo Jummam procejfus .fol. 207. Or qucft’è bella! 

10 fteflo Giudice , che quali reo l’ha coftituito , c colla parti- 
cola mcnitui l’ha interrogato , che vale a dire , che già l’ha 
provaro reo , ora nel fuo decreto lo chiama reo fuppofto . 

Ma qui fa bifogno trattenerci un tantino per far vedere quante 
irregolarità , e nel tempo fteflo quante nullità fi contengane 
in quella nuova forinola di decreto . Già dal procelfo appari- 
le la legitimazione del medemo , per aver dati il P. Felice Ma- 
ria per ripetiti , e per legitimamente efaminari i tcftimonj fi- 
fcalt , e la domanda ancora , che da lui fi fa della publicazio- 
ne d’eflo , con darfcgli la copia de’ reperti, a fine di formar le 
fue difèfe ? dtcf.jbl.207. 

Or chi crederebbe , che in un atto così neceflàrio , quale è quel- 
lo della publicazion del procelle» informativo , c la confegna 
de’ reperti ài reo , acciò polla ben regolare la fua difefa , dal 
P. Commeflàrio impegnato a dar' alia luce una nuova moda 
di procelfi criminali , li fu denegata , ed in vece di pubhcar 

11 procelfo nella forma , che da’ noftri Prattici vien prclcritta, 
e tutto giorno fi prattica nell’un’ , e nell’altro foro , li fa con- 
fegnare per man dell’Attirante della caufa la copia del fuo co- 
ftituto, la quale, come a tutti è noto, fi coniègna nel lolo cafo, 
che dal reo ripeter fi volelsero i teftimonj falcali , a fine di for- 
mar l’interrogarorj . Ed oltre della detta copia , fife anello 
conlègnare un compendio , o lìa per fervirci delle fue parole , 
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un Sommario del procefso farro a capriccio , con una nora a 
parte in foglio leparato di tutti i teftimonj elammati , come il 
tutto apparisce dall'atta, che nc forma l'Attitantc .fol.zoj. 
a ter 

D ' 

Quella è la maniera praticata , c non mai intefa nel Foro , dal 
P. Commilfario , e fa d’uopo dire , che l'abbia imparata da 
qualche Autore a noi ignoto . Quel , che da noi fi sà , che 
neppure dal Supremo Tribunale della S. Inquifizione , ovo 
con fommo rigor fi procede nelle caufe della noftra S. Fede , 
fi coftuma quella prattica , nè fi niega a’ rei , che far voglio- 
no la lor difclà , la copia del procedo , e folo non fi fan pale- 
fi i nomi , e cognomi de’ teflimonj . Cosi ci allicura Care», 
de Offe. S. Inquifit. par. 3. $.1. num.7 . , ove così parla: Et in 
hac materia animadvertenda ejì pray.it , & fifiut Suprema l»~ 
quifionìt Getter alis de urbe , qua reo etiam noti petenti offeruntur 
dejet Jtonet , & copia proceJJ'ut , ac inditiorum , ut fuas defen- 
Jìones facere pcffit , etiam ante torturai» > e poco dopo lòg- 
giugne: Ubi quod copia procefiut confignatur reo more fitlito 
S. Off.cii fitpprejjìt nominibut , (3 circumfiantiis tefiium , & 
fatti. Simancb.tit.3s.num.1s. Ed il P. Mafini Autore dell* 
Opra da lui intitolata S. Arfcnale alla part.4. pag.ioS. portai 
' per extenfum la forinola del decreto per la conccllìone della.» 
copia del procedo . 

Se poi attender vogliamo quel , che dicono tutti i noftri prat- 
ici DD., quelli cifanfapere, che leggitimato il procefso , 
per aver il reo dichiarato , d’aver per ripetiti i reltimonj, fi or- 
dina dal Giudice la publicazione del procefso , acciò far pof- 
fa le fuedifelcf anzicchè fia tenuto il Giudice llclso per 
adempiere al fuo dovere , di farli confcgnarc , ancorché do- 
mandata noll avcfsc , la copia del procefso . Così c’inlègna 
Monfignor Morelli coi l'autorità di più DD. , che per brevità 
fi tralalciano , nella lua Pratt. Crim. $.7. de cop. proc. num.yi.. 
tìic nota , quodjudex ex officio tenetur decernere reo copiai n prò - 
cejfus , etiam Jì non fuerit petita , tam fi reut fit per fona rudi s 
quam fi fit fagax , quia ip/è tenetur ex officio quarere de inno- 
centia inquifiti, Earinac. de indie. & tort. qua fi. 19. nutrì. 9%. & 
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99.Carett.de Cffìc.S.hjquiJtt. par, ^.t.9.§.u». 7. Guazzi». defenfi 4. 
cap.z. 5. refertns Bullam Pauli 111.(3 rejbrmatiouem P au- 
lì V . , (3 tane ej]è vcrioreot fententiam firmat Conciol. ver. ccp. 
procef. num.z. 

E giacché neceflariamente conceder fi deve al reo la copia del 
proceflo , affinché pofTa ben formare la fua difefa , ed è te- 
nuto il Giudice per obbligo del fuo ufficio , ancorché dal reo- 
non fi richiedelse , ordinarla ; qualora dal Giudice contro 
ogni dritto vien negata , non è quefto lo ftefso , che negarli 
la difefa , c far , che in chiaro non fi ponga la fua innocenza? 
Ben fi fa , che la di&la per dritto di natura è a ognun dovuta, 
e qualora quefta fi niega , fi commette una violenza alla na- 
tura iftelsa . Se foftener fi pofsa , o pur fia nullo , e degno di 
biafimo un’atto violento , ognun il comprende j e per conlè- 
guente ognun dir deve , che per mancanza d'un’atto cosi ne- 
celsario, ed importante fian nulli tutti gl’atti in legucla di el- 
io fabricati . 

Se vien dilputato da ’DD. fe pofsa ’1 reo rinunciare alla fua difefa, 
e dalla più fana parte di cflì viene ftabilito, che qualora di cau- 
fa grave fi tratta , che porta fico pena capitale , che non gli 
viene ciò permefso , per non efter egli padrone della fua vita, 
e de’ iuoi membri ; e per la ftefsa ragione , che rinunciar non 
pofsa alia difefa , fempre , e quando fi tratta del fuo onore , 
e delia fua ftima , come quello ,• che al pari della vita_/ 
vien prezzato , che dir fi dovrà nel prefentc cafo , che non 
già dal reo non chiefta , ma dal Giudice negata gli viene la_. 
difefa , appunto per far reftar macchiata la Itima , e l’onore 
del noftro Cliente ? Quefto appunto fa , che fian nulli cogl’ 
atti tutti ancor la fentenza . Ecco come parla Clar. queji. 49- 
judex tenetur reo copiar» prccejjus , licet voti petat , concedere, 
alias procejjus , (3 jententi a èjj'ent nulli . Lo ftefso vien con- 
fermato da Guazzi». Defetif.24. cap.i. (3 2- n-3> (3 4* > c da 
Scacc. dejudic. lib.x. cap.300. 

Ma non qui finifeon i disordini , e le nullità , che nel procelso fi 

• ravvilano : vi fono delle cofe più rare , c peregrine , e per 
la diloro rarezza , degne d’efscr ammirate . Se deferiver vo- 

kffimo 
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Icflinio gl’atti diflbrdinati , che nel proceflo s’olTervano , fa- 
ttbbe Jo Hello , che non mai finirla , e batterà lolo per diver- 
tirci un poco , il vedere , che fi è formato un intiero pioctlfo 
lenza Fiico , e quando ftà per l'pedirfi la carila , allor s'eligge. 

jol.z 09. 11 veder il novello Filcaic armato di zelo , domandar 
dopo Telarne di fettanta tettimonj, l’impinguazione della lup- 
potta apofl alia da Nocera,e di commetterli allo fletto Commifr 
lario l'informo . Quello , che maggiormente muove il rilò, e il 
vedere la nuova commetta fatta dal Provinciale fegnata colla 
data de’ 24. Maggio 1 752 . , allora quando la fenteuza diftìni- 
tiva di condanna fu da lui promulgata a’ 4. Maggio dello ftefl- 
fo anno ,fol.296. Ma non finilce qui la meraviglia ed il diflor- 
dine, poicche il già detto Committario eftgue la bua commed- 
ia in data de’aS. Aprile, e comincia ad elàminar i teftimonj 
a’ 25. di detto mele j ma avvertito poi dell'errore, emenda^ 
con una fallita l’error commetto , con mutare la data de' 28. 
Aprile in 24. , ma con poca avvertenza , per ravviarli d'alie- 
no inchioftro. fol.2.77. & *78. 

Appena poi finito befanie di quelli nuovi teflimonj , fpaccitL» 
fuori un decreto , col quale ordina , che dichiarato aveflè il 
noftro Cliente, fe avea per ieggitimamente eliminati inuo- 
vi teftimonj , e frattanto , che urminui aliai datus tur rat ad 
fe defendendum J'uper nevi : . E non contento di qucfto decre- 
to cosi irregolare , poicchè contiene due atti , de’ quali l’un 
l’altro efclude , e l'un all’altro s’oppone , ce ne fa al 1. Mag- 
gio fenrir un altro piùcuriolò , e non mai intefo , perdio 
in un decreto comprende tutti gl’atti , che fi ricercano per 
compilare un giudizio criminale : e quel che è più d’arnmi- 
rarfi , che tutti detti atti , che ricercano più fettimane per 
poterli compiere, in una lol’ora vuol che fi facciano • Sen- 
tali di grazia quello gran decreto , il quale per verità 
merita ogni cloggio , perche ci da a conolccre il gran talen- 
to del P. Com miliàrio , che a Icorno di tuttii DD. che della 
materia criminale hanno fcritto c parlato gli balla ileo- 
raggio di fpicciare in un ora , quanto da etti nemmeno ito 
un mele fi faiebbc . Ecco cerne comincia il decreto : Die pri- 
vi* 
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ma menjìs Maji 17 Si- fermiamoci un poco ad oflcrvar quella 
data del mcfe : ComcP. Commifìario,non làpctc , che qu - 
fio giorno c coniacrato a due gloriofi Apoftoli Filippo , 
e Giacomo , c per confègueme è giorno feftivo , e vicn proi- 
bito il farli atti giuridici? Ma ci fa fentire il P. Commilìario, 
che egli fne lege vagatur , perche ha fretta , ed il tempo gii 
manca , c perciò colla pienezza di fua podeftà vi difpenla . 
E giacché ha tanta facoltà, Tentiamo, che cofa ordina; 
Qucniam R. P. Tbomas a Cardeto CommiJJarius Deputami in- 
tendit procedere ad examen , repetitionem te/lium ad injìan- 
tiam t ifci examinatorum de , &> Juper apojìafta e noflro Nuce- 
rix Conventu a P. F elice-Moria a Fleapoli reo pratenfo paga- 
ia , ut ex aUis , &c. ideo citetur diEiut P . Felix-Maria , qua- 
terna bora vigefma bujus disi cum continuatione , comparere 
babeat , & debeat in cellam ajpgnattc r fidenti# ejufdem P. Com- 
minarli deputati , ad videndum tefies induci , & pur are , ££ ad 
prcefentanda interrogatoria , alias procedetti fine iUis . C ite- 
tur cum tejiibus , £«? rePeratur , & interim currat terminus 
alias datus , ac offefatur copia àciorum , ad finem , &c. 
fol. 2 8 1 . a ter. 

Piaceflc al Cielo , ed imitar fi poteflc da tutt’i Tribunali quella 
nuova pratica del P. Commilfario , perche non languirebbe- 
ro i rei , nè fi emaciarebbero nelle carceri , e farebbe la giu- 
fìizia ben pretto il Tuo corfo , con liberarli , o condannarli. 
Ma diteci in cortefia , P. Commiflario , quelle formole , 
C quella moda di decretare dove l’imparafte , per renderci 
ancora noi illrutti ? O pure fateci a fapcrc con chi vi confi- 
gliate ? Ma ben ci accorgiamo , fenza che 1 diciate , che ne 
làppia molto men di voi . Compatiteci P. Commiflario , In- 
fogna che vei diciamo , per non adularvi , volete far da Giu- 
dice , e volete aver la gloria d’aver formato un voluminoso 
proceflo, e vi manca l'abecedario , cnon fapctc neppuro 
l'ordinanza degl’atri . Com’è poflibile , che sabbia ad ac- 
coppiare in un illefso decreto l’ordine di prelèntar l’interroga- 
toi j , con quel , che poi avete Soggiunto , di dover correre il 
termine per le diSelè , c di concederli nel tempo illcSso la co- 
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pia del procefso ? Par , che vi manchi pur anche il lumo 

della ragione , non già della legge foiamenre , che larebbe 
badante a farvi comprendere , che pendente la reperizionc 
de‘ tedinronj , refta lofpelò il termine a poter fare le difelèe 
e la ragione è troppo chiara , perche non ancora fi là , le 
da* teltimonj fi confermi , o pur fi rivochi quel , che nell’, 
informativo han depolto . Nè tampoco conceder fi può la_* 
copia del procefso le non terminata pria la detta repetizione: 
e la ragione fi fa da fc palele , perche pubblicar non fi può il 
procelso , fc non dopo che fi è colla repetizione Jegirimato . 

Ma convien , che facciamo noi le parti del P. Comminar io , ac- 
ciò apprclò non venga per uom melcnlò , c l'cevcro di iapere, 
con dar a divedere , che non già per ignoranza , ma per dar 
riparo ad un altro errore prima da lui commelfo , che man- 
dava in fumo tutte le fue fatiche , e colle fatiche il volumi- 
nolo procedo , abbia in un fol decreto alFuftellato tante cole 
fra di 1 or tutte contrarie , e che J'una l’altra delude . £ cho 
Ila cosi, fa duopo dar’un occhiata in dietro, allorché dopo ca- 
lére dato coftituito il nodro Cliente , e dopo aver dato per ri- 
petiti i tedimonj fìfcali nell'informativo eiaminati ,• domandò 
di darfegli la copia de' reperti , a fin di fare le fue difel'e 3 cd in 
vece di ella gli fu data la copia del l'uo coftiruto, con un breve 
fommario di ciocché nel procedo fi conteneva , ed in foglio 
a parte la nota de’tcftimonj,fenza affitto pubblicarlegli il pro- 
cedo . Per riparare appunto ad un didòrdine si rimarchevole , 
che rende nullo il procedo , ha in queflo decreto benché tar- 
di , ed in tempo non proprio , fatto aggiugnerc di conceder- 
legli la copia del procelso. 

Ci dilpiacc non poco , clic nel tempo delio voglia m difenderò 
il P. Commilsario , per non farlo comparir’inelpcrto ed igno- 
rante, anzi accorto, e diligerne, fe l'accagiona un danno mag- 
giore , poiché li va a (covrire , d’aver commeda una falfità , 
per voler dar riparo ad un atto nullo antecedentemente fattoi 

• c la fa palele , non lo Io io dedo decrero , ma l’aggiunziono 
fatta di carattere più minuto , perchè non vera più luogo , 
decerne coll’oculare ilpezionc fi ravvila . In farti leuovre la** 
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falfità il tenor del decreto , e fa vedere , che flato Ha (òpra- 
giunto in apprefso il conce derfi la copia del processo 5 ea ac- 
certa tal verità la claulòla appofìa nello llefso decreto , dell’;/;. 
timetur cum tefibus , & referatur , la quale fa ben compren- 
dere , che non debba altro feguire ,• e pur ciò non oliamo , 
dopo di efsa aggiunto fi vede l’ordine di correre il termino 
delle difelc , e di concederli la copia de’ reperti . 

Quel , ch’è peggio , e che accredita , c dà pollò a quella fallirà, 
c un altra peggiore commefsa lui bel principio della lua com- 
miflione , allorché con atto giuridico dichiara d’aver avuto 
la notizia a’ 21. Gcnnajo d’elserfi appartato il noftro Cliento . J 
dal Convento di S. Efram Vecchio , e dopo , che da lui s’eran 
diggià eiaminati i tellimonj defama j allora quando una tal 
notjzia a lui giunfe lo llefso giorno della partenza , die l'eguì 
a’ 1 7. dello llefso mefe , ed in tempo , che non per anche ave- 
va dato principio all’e fame di detti tellimonj . Confelsa que- 
lla verità , e lo leuovre per mendace , c fallò da faccia , a fac- 
cia , il Padre Guardiano di quel Convento , il quale nel fuo 
dame cosi depone : Verjò la fera fe ve ritorno ejjò Padre 
Onlio da Major ii a fo lo in Convento , portando fecouna lette- 
ra del menzionato P. Felice ■ Maria , la cui copia già mandai la 
JleJJà fera a V. P. R. per due Frati appofa . fi. 30. a ter. E pu- 
re non oliarne una tal verità già polla in chiaro , fenza ve- 
run ribrezzo fi fa lecito dire a’ 2 r. dello llclso mele: Qui a fa- 
tino ac R. P. Commijfarius pubhcavit fuam ccmmijfcnem , & fu - 
praferiptos de fama in judicio recepii tef et , ipjì per duos Nun- ' 
cios Fratrei innotuit P. Felicem-Mariam a Neap. obteuta a 
fuo P. Guardiano li centi a exeuvdi una cum focio e nrjìro 
S. Euphebii Convenni , & jam egrejjùm , amplivi non effe re - . 
greffum , £$c. 

Ma non conviene perdere più tempo, perche già fi accoftan le 
ore 20. prefifle nell’anzidetro decreto dal P. Commilfario , 
e bifogna non perderlo di veduta , e feguirlo di buon palio , 
per poterlo giungere , ed ofiervar da vicino gl’atti irregolari , 
e le nullità, che farà per affàftcllarc . Ed eccolo, che l'euza^ 
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pur fermai fi, anzi infervorandoci piu nella carriera, prima dell’ 
ore 20. dà fuora un’altro decreto , col quale , dopo aver nò- 
battuta l'appellazione interpofta dal P. Felice avvedo di tante 
irregolarità da lui praticate, cosi comanda : Denuo citavi eun- 
dem P.Feìicem-Marìam ai videndum tejles induci , Qjjurare bo- 
ra qua fupra , £*? ad prtejìanda interrogatoria , aliter non com- 
parendo bora zi. 22. & 2 3. erunt prò termini! fu* contumacia ► 
fol. 282. 

Non dee recar maraviglia fe in quello decreto replicato non fi 
vede l’ordine di concederli al noftro Cliente la copia dei pro- 
cedo , nè fi creda , che dimenticato fi fufic per la fretta , che 
porta , e per il correre veloce , che fa ma perche manca la_, 
carta , non elfendovi luogo di aggiungervi neppure una vir- 
gola , come dal procedo li ravvila , di&.Jol.ziz. . Quel che 
veramente apporta dupore , è il vedere , che quanto più, cor- 
re , più s’acccndc , c non li fianca , anzi in mezo al corlò sì 
veloce, profeguifee il giudizio. Appena lonate l’ore 2 1. in- 
cula la prima contumacia , e profeguendo il fiuo camino all’ 
ore 22. e 23. incula la feconda, e terza contumacie . ibid. 

Per verità ci fa perdere il relpiro il P. Commidàrio in feguitarlo , 
e pur egli non li fianca , ed appena inculata la terza contu- 
macia all’ore 23» > ad iftanza del Fife o^ che ai pari dei Com- 
midàrio fen corre , ftampa un’altro decreto del tenor , cho 
degne : Et fuit per prafatum P. Commi [farium provi fum proce- 
di ad examen tejiium . fol. 282 . , ed in feguito di tal decreto 
nella fera ifteda dcllanzidctto giorno efamina , e ripete tutti , 
e quattro i teftimonj ; Neppure è contento d’aver fatto in un 
lol giorno tanto camino , ma per finire la fua carriera, dà fuo- 
ri un'altro atto , ch’in procede» li legge , col quale ci fà fape- 
rc la confegna da lui fatta in mano del Provinciale del prò cefi 
lo. fol . 2 84. a ter. 

Lodato il Ciclo, che ha finito di più correre il P.ComrailTario,per- 
che non ci fidavamo di più feguitarlo, bilògna ora riilorarci un 
poco, e prender fiato , poicche fi tratta d’aver corfo per una_» 
giornata intiera , c parte ancora della notte , lenza neppur 
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trattenerci per un foi momento. Dio buono ! fe predo rido- 
rie fi leggeile un tal racconto , farebbe creduto lènza fallo per 
favololo , e pur’è così , ed è di tutto fede! tedimonio il pro- 
cedo . In fatti Don si rende credibile ad uom cordato, che 
in un fol giorno , c giorno così feftivo , e da momento iru 
momento affadcllar si poteflcro tanti atti così irregolari , 
e conculcati, e tante nullità così malliccie . S'ha voluto itu 
vero render troppo singolare il P. Commidàrio con quelta_> 
nuova maniera di formar procedi > e rendcr’il fuo nome im- 
mortale , per aver moftrato in un lol giorno quanto lappia 
oprare il profondo fuo talento , che fra l’anguitie d’un Chio- 
ftro vivea lèpolro. 

Ma pofte da parte le facezie , e ’J paflatempo , che pur troppo 
ce n’ha dato il P. Commidàrio , febbene a codo molto caro , 
e con molto dento , per averci dancato per, una giornata in- 
tiera in feguitarlo , diremo con tutta fcrietà , ch’avremmo 
xodbre d’entrar nell’impegno di confutar sì fatti errori, e dot- 
torarci col dimodrare le nullità , che in edì li contengono , 
poicche fi fan conolccreanche da’ Novizj del Foro j e farebbe 
pel P. Commidàrio un fommo pregio , fe con ragioni legali 
contradarlo voledimo . Saran troppo badanti a dimoftraro 
le nullità di tutti gl’atti , le replicate idanze , i tanti rimpro- 
veri , e le reiterate protede , che nel procedo fi leggono , fat- 
te in feguito di elfi dal nodro P. Fclice-Maria , colle quali lù 
condanna per notoriamente nulli , e maggiormente per cficr- 
fi fatti in giorno fedivo . Jòl.294. & 295. 

Non inferiori però a quedi del P. Commidàrio , fono i didordi- 
ni , e le irregolarità , anzi le notorie nullità , che fi ravvifano 
aver commede il P. Provinciale dopo giunto il procedo in fuo 
potere , per dar l’ultima mano a si bell’opra . In fatti emula 
la virtù del P. Provinciale , delia dottrina , e talento del Pa- 
dre Commidàrio > ha voluto modrarc al mondo fin dove 
giunga il fuo valore . Nè contento di fupcrario nel làpero , 
impegnato fi vede a voler vincerlo ancora nel correre più ve- 
loce . £ per acquidar una tanta gloria , appena aperto il 
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procedo , tralasciando tutti gl’atti , che preceder dovea- 
no , e fenza neppure pubblicare Pelame di detti nuovi te- 
ftimonj , come fe fiato non fuflc necefiario , contr’ ogni 
afpettativa fa Spedire di botta la monizione , per la final Scn- 
tenza, da promulgarfi nel quarto giorno del principiato me- 
it.fol.209. 

E viva in vero il P. Provinciale , c biSògna dargli il vanto , che 
non già corre , ma vola , e che non vi Sia , chi raggiunger 

10 pofia ; nè noi ci Siam fidati neppure di Seguitare per la_» 
franchezza accagionata dalla carriera fatta in Seguire il Pa- 
dre Commififario nel precedente giorno . Non dee però recar 
meraviglia , le corre cosi a rompicollo , fino a porfi in eviden- 
te rifehio di urtare in qualche precipizio r pache lo Stimola 
l’impegno non folo di iuperarc il P. Commissario , ma di giu* 
gnerc in tempo , per dare sfogo alla vendetta , con condan* 
narc un’innocente * 

Stava a lui preferitto dalla S. Congregazione de* VcScovi, a Rego- 
lari, che avea berfodorato gli trapazzi, che a capriccio fi davan ? 
al noftro Cliente , con protelare l’intraprefogiudizio , di do* 
vcr’egli precifamcntc fra ’l termine di meli due dar fine alla*, 
caufa , altrimenti dallo il termine prefissogli , che al General 
Diflinitorio fi dcvolvifle il giudizio . fol.i 14. Perchè flava», 
fpirante il termine , feppure non era fpirato , Siccome ei aSli- 
cura il P. Felice con più atti protestativi, ch’in proceflofi leg- 
gonO;/ò/.294-29S**Perciò a l'pron battuto e fenza freno , fal- 
tando Sopra tutti gl’atti neceiTarj, che gli facevano argine , ed 
eftacolo , appena Spedita la fola citazione per la Sentenza r 
in pieno Diflinitorio , le dir non vogliamo nel Pretorio , ebbe 

11 contento di promulgar quanto nulla, altrettanto iniqua , 
ed ingiusta la fentenza.yè/.296. 

Quefti Sorjo gl’atti , e quefta è la fentenza , e quelli fono i gran 
delitti , e gli enormi eccelli , che dai P.Felice fi voglion com- 
nicflì . Formi ognun il giudizio, come l’aggrada , non po- 
trà lènza fallo aver’il coraggio di porre in disputa , Se Sìaio 
l’una, e à 'altri in qualche parte di picciol valore, opute irò 
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tutto nulli : e fi: provate fiano le pretefe reità del noftro Clien- 
te , per le quali fi vede a tante pene condannato . Già fi è di- 
mollrato , che mancano dal bel principio fin 'all’ultimo glat- 
ti più eficnziali , c neceflarj , lènza de' quali va tutto in ro- 
vina il procedo : Manca la citazione de' teftimonj , e perciò 
efli non fanno affatto pruovatmanca la pubblicazione del pro- 
cedo , per l'una , e l’altra pruova , e quella è baftame da., 
fe fola di render nulla col proceflòia lèntcnza : ed a quello 
nullità s’aggiunge l’altra d’elferfi fatti tanti atri conculcati in 
un fol giorno fedivo vietato dalle leggi , quanti appena le nc 
farebbero potuto fare in un mele . 

A quelle notorie nullità fi aggiugne la pur troppo manifcfti, 
ingiullizia, che in le contiene la Temenza, per la quale fi 
rende affatto nulla . Nc fi durerà fatica in dimoftrare quanto 
ella fia da per tutto ingiulla , e ballerà a far , che per tale fi 
ravvili , il vedere , che fc le oppongono , e le leggi , e i DD. 
Notoria ìnjujìitia patet ex eo, al dir di F agnati, cap.in Civitate 
tib.$. Decretai, num.z . , quod lata ejl centra textut exprejjòs , 
& contra autboritatem omnium DD. de materia loquentium . In 
fatti qual maggior ingiullizia puoi darli , di dichiarar incor- 
fo nella fcomunica maggiore il P. Felicc-Maria , per eflerfi 
partito dal Convento di S. Efram Vecchio , a folo fine di far 
ricorfo a’ Tuoi Superiori , c per evitare le violenze , che alla«, 
giornata làrcbbono avanzate, non ad altro oggetto , cho 
per impedirgli la propria difefa , e quella della madre i al- 
lora quando una tal molla non vi è legge, nc cofìituzio- 
ne alcuna della Religione , che per apoftalia la condanni , an- 
zi da’ DD. tutti vien permeila ? 

Troppo abballanza abbiam nel primo Capo dimoftrato , quali 
circollanzc concorrer debbano , per poterli il Rcligiolò qual' 
apoftata condannare , ed in quali cafi s’incorre nelle ccnfuro 
dalle leggi fulminate . Qualora nè quelli, nè quelle nel Pa- 
dre Felicc-Maria fi ravviamo , come per apoftara vien con- 
dennato , e fi dichiara incorfo nelle cenfure ? 

Nè lòia aicu te qui fi aggira l’ingiuftizia della fentenza per quel, 
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che riguarda quefta nuova apottalìa , ma fi rende più noto- 
ria dal vederli , che la canonizza per la terza volta com- 
metta , c con ciò vien a dichiarar per apoftafia ancora quel- 
la , che dai Generale Diffinitorio non fu ftimata neppur leg- 
gieriffima mancanza 3 tanto vero, che fu ordinato a lui mede- 
limo di non doverlo affatto moleftarc . fol.46. & feq . . £ poi 
non ottante l’accerto datogli di non indettarlo , non folo 
per detta partenza lo vuol reo, ma qual apoftata io con- 
danna a mille pene . 

E giacché nella Temenza dichiarate d’effèr già incorfo nella feo- 
munica maggiore , e nel tempo fteflò volere , che retti aflolu- 
to colla reincidenza , ad effeclutn Jianàì in judicio 3 diteci Pa- 
dre Provinciale, l’affoluzionc quando è feguita , c per quanto 
tempo dura la reincidenza , giacché non avete prefitto il tem- 
po: c come deve ftar in giudizio , fc ’l giudizio colla voftra 
lèntenza è già finito ? 

Crefce , c fi fa vieppiù manifefta l’ingiuftizia della condanna per 
lo delitto di proprietà , che fi pretende ettèrfi commetto j 
avvegnacchè , febbene flato fotte reo , pur meritato noru 
averebbe quella pena , alla quale nella fentenza vien condcn- 
nato . Pur troppo nel fecondo Capo li è fatto a vedere , cho 
un tal delitto affatto non vien provato , a riferba del iolo 
maneggiar della moneta , locchè dalle leggi della Religione.» 
non è vietato 3 poicchè tutt’altto importa, di quello, eh il no- 
me di Proprietà da fe fletto fpiega . Or fé a chi è reo vera- 
mente di tal delitto altra pena la Regola non impone , che la 
privazione degli uffizi dell'Ordine , c a chi quefta pena non 
converrà , che porti il Capperone ad arbitrio del Provinciale, 
potrà dirli mai giufta la lèntenza , che non folo condanna^ 
uno , che non è reo , ma eccede la pena , che dalla legge-» 
vien importa? L’oprar contro quel, che dalla legge vieru 
diipofto , quello fa , che dir fi debba ingiufto l’atto . E giac- 
ché la Regola condanna di doverli punire il Proprietario col- 
la pena già detta , fa duopo .dire , che fia ingiufta la fèn- 
tenza per averlo per diece anni alla privazione dell’atti leg- 
gi:- 
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gittimì condannato ; tanto più che ’1 delitto non vien pi uo- 
va to . 

Comparifce finalmente i’ ingiufìizia della detta fentenza , dal 
vederfi condannato il noftro P. Fdke-Maria a meli fei di car- 
cere formale, fenza ncppurfàpcre per quali delitti venga pu- 
nito . Quanto fia ingiulra una tal condanna ognun , che ha 
fior di lenno il comprende , poicchè fc regger potelfe uiu 
tal modo di condannare fenza efprimerfi la caute , fi dareb- 
be un campo ben largo a’ Giudici di condannare a capriccio, 
liccomtf appunto ha fatto il Provinciale , qualora gli venifle 
permeilo di proferir la fentenza , fenza clprimer il delitto , o 
la cagione . Nè mai dir fi potrebbe eflcr ella nulla , o ingiu- 
fta ; c fi toglierebbe a‘ rei , che in quelta forma fodero con- 
dannati , d’effe re rilevati dalla pena , che dalia fentenza li 
vien impofta , con dimoftrar di eifa i’ingiuftizia , qualora fi 
occulta il lor delitto . 

Nè giova il dire , che dal Tridenr/n Concilio nella fejf.i 4 . cap.i. 
fra conceflo a’ Prelati di poter procedere a condanna contro 
de' loro fudditi per un qualche delitto, fenza far di elfo men- 
zione nella fentenza 3 poiché una tal facoltà li vien permef- 
fa allora quando da edì ftragiudizialmcnte , £3 ex informata 
eonfeientia fi procede , appunto per togliere a’ rei l’occalìon dì 
appellare , e dir di nullità , e d’ingiulrizia contro la fenten- 
za . Movaceli nel fuo Formai, legai proli, tit.z. form.6. tom.l. 
dopo aver data la norma come s’abbian a formare sì fatti de- 
creti fenza elprimer il delitto, così foggiungc ; Hoc enìm 
caju Epijcopus , qui Jubfribere debet decretum , (3 non l r i ca- 
rini , relifla via jttdiciali prneedit cantra reu<n ex informata 
eonfeientia extrajudiciaUter , P$ illum punir prò crimi ne occulto 
fibi noto , nulla falla mentione delicli in fede , quod commifit , 
(3 in foro externo probari non potuit , ne detur ei anfa appellan- 
ài , (3 de nulli tate , feti injujìitia reclamandi ob defeClum 
frccejjù' . 

Da quella conciliar dilpofizione prende la noftra ragione mag- 
gior vigore , c quelta appunto fà , che comparila maggior- 
mente 
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mente della lèntcnza l'ingiuftizia , giacché nel folo calo dà il 
permetto di non (piegar fi nella fentenza il delitto, allora quan- 
do fi procede fenza formalità di giudizio , o pure quando ii 
delitto fi rende di dittici! pruova : Et hoc remedio uti poterit f 
loggiungc 1’iftcflb Autore nel teftè citato luogo , i>t aliìs ca- 
Jtbui difficili s prò bat ioni s mali esempli , ne de liti a remane ant 
impunita . 

Da quanto finora abbiam detto , fiam perfuafi , che fiali ognun 
rittuccato al par di noi in fentire tante nullità , e tanti diflor- 
dini cosi grofiolani , e nell oflcrvarc una cosi manifefta in- 
giuftizia nella fentenza . Per altro avvenir non potea il con- 
trario, qualora fi confiderà l'irrcgolar maniera tenuta dal 
Padre Provinciale per giugncrc all'intento jure , velinjuria , di 
condannare ii P. Fclice-Maria , a diljpetto delle leggi , e dell* 
iflefle Coftituzioni delia fua Religione , fecondo '1 dettamo 
del fuo capriccio , che a dar patti cosi irregolari , e fcanda- 
lofi l'ha fpronato . E’ di tanta vaglia il modo da lui pratica- 
to per promulgare l’ingiufta , ed iniqua fentenza , che fareb- 
be quello folo ballante, a far, che nulla dichiarar fi dover- 
le . E’ ben conto a tutti il comun lentimento de’ DD. , cho 
dir fi debba nulla la fentenza , qualor fi ravvifa edere fiata 
dal Giudice proferita lènza maturo configlio , ed all'infretta . 
E qual maggior fretta , o per dir meglio , quanto più pre- 
cipitofamente proceder potea il P. Provinciale di quel che 
ha oprato , in dar fuora la fentenza , fenza oflervarc fe 
vieran lepruove inproccflò, efe andavan a dovere tutti 
gli atti ? 

E che fia così, non ci farà mentire lo fletto P. Commiflario , 
il quale dopo aver faticato buona parte della prima notte di 
Maggio, ci fa fapcre con atto da lui formato , che come fi è 
detto dal proceflo fi legge .fol 284. a ter. di aver nella notte 
ideila confegnato in man del Provinciale il voluminofo pro- 
cedo già da lui compilato. Appena avutolo in fuo potere , 
dopo pcch’orc , e nel far del giorno a’ 2. Maggio fpedifee la_. 
monizione per la fpedizione delia Cauli, e nella mattina de’ 
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4. dello (lelTo mefe proferifee la Temenza . Certamente , che 
fe legger volea folamente le depofizioni di fettanra , e più 
teilimonj , lenza olfervar’ altro , e raccoglier da ellì la pruo- 
va neccflaria a poter condannare il noftro Cliente , vì làreb- 
bc certamente corlò del molto tempo , e maggiormente fe 
data avelie un’occhiata anche palleggierà al ben lungo Colli- 
turo del fuppollo reo . 

Nè puoi prelumersi , che antecedentemente , allorché si fàbri- 
cava , ollèrvato Tavelle , poicchè non gli dava il P. Com- 
millario, per la gran fretta , che portava , neppur’un momen- 
to di tempo per olTervarlo . Se si delle un’occhiata agl’arti , 
recarcbbe meraviglia il vedere le ftrabocchevoli fatiche fatte 
dal P. CommilTario fenza perdita di tempo dalla mattina alla 
fera, per poter perfezionare una si grand'opra . E l’opra tutto 
reca meraviglia il vedere , che in un fol giorno , dopo aver’ 
efaminati più tcllimonj nel Convento di Napoli , nel giorno 
iftcllò parti per Caivano per compier Telarne d’altri reftimo- 
nj , e prima della fera fu di nuovo in Convento, non oftan- 
tc il camino ben lungo di federi miglia . fol. 1.7 7. 278. 

Or fc cosi è , puoi dubbiarsi, che quella violenta , e precipitola 
maniera del P. Provinciale , lènza olTervar’ affatto il procedo , 
renda in tutto nulla la Temenza ? Per elfer troppo certa que- 
fta verità , ci alleniamo di addurre l’autorità de’ DO. , che 
concordemente ciò frabilifcono , per elTer troppo ben nota all’ 
illuminata mente di chi giudicar dee, e bafterà in conferma di 
qucfto lcntir I avvertimento, che dà’l Card.Tufcb. verb.fenten- 
ria comi. 1 47.». 1 .Sententia non debet ferri fejlinanter^deout Ju- 
dexnon potuerit kabere cognìtionem caufe , cb qued dicitur nulla . 

Per verità alla villa di tanti dilfordini, di tante irregolarità , 
e di tante , c così mantelle nullità , clic dal proceflo fi rav- 
viano , altro di dir non ci teda , che di elfer il proceflo tutto 
dal principio fin’all’ultimo , un compendio di errori , ed un 
eftratto di troppo lupina ignoranza , c perciò degno d’cflèr 
pollo alle fiimme per abbolirfi per Tempre la memoria di 
elio, acciò non rimanga viva nel mondo ia memoria d un 
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perpetuo vitupero , e biafimo contro del P. Gommiflàrio 
e del iuo Provinciale ; ma quel , che più importa , affinchcJ 
rimanga fepolto l’aftio, il livore , e la vendetta , che in ogni 
foglio di elfo fi ravvila , con non picciol pregiudizio delia.. 
Religione tutta j giacché in elfo avveratoli vede , quel, che 
tanto tempo prima cife fentire il Pontefice S.Gregorio neTuoi 
Morali , che judicare digne de fubditis nequeunt, qui in fubdiio - 
rum caujh velodium , velgratiam fequuntur . y 

Ccrter'a fuppleat , &c. 


Napoli 5. Maggio 1753. 


D, Salvatore-Maria Orfbmandi 
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